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CAPITOLO 1 
UN FENOMENO SENZA TEMPO 


Tutti i libri di ufologia più o meno cominciano così, con la storia, datata 1947, del 
pilota civile americano che avvistava nove UFO nei cieli dello stato di Washington 
e ne raccontò alla stampa, dando l’avvio, senza saperlo, all'interesse per 
l'ufologia; ma i dischi volanti non sono una novità del secondo dopoguerra. Oggi 
sappiamo che la prima commissione d'inchiesta sugli UFO, per l'occasione definiti 
velivoli non convenzionali, risale a Mussolini, e dunque sposta in Italia la nascita 
dell'ufologia governativa. Fu nel 1933, dopo che un disco volante si era schiantato 
nel Magentino, in Lombardia, che il Regime aveva incaricato una speciale sezione 
segreta di ricerca su brevetti e tecnologie avveniristiche, il Gabinetto RS/33 con 
sede a Roma e diramazioni in tutta la Penisola, di studiare le strane apparizioni. 
Non tutti i membri del team, ufficialmente capitanati da Guglielmo Marconi, ma 
nella realtà diretto dall'astronomo torinese Gino Cecchini, erano convinti di avere 
a che fare con i marziani; lo stesso Duce non ne era sicuro e, in quell'epoca di 
paranoia in cui occorreva tacere perché c'era sempre il nemico in ascolto, fu più 
incline a ritenere che lo strano ordigno discoidale fosse un prototipo segreto dei 
nazisti. E per questo, presumibilmente, corse al allearsi con loro, nonostante il 
parere contrario del suo braccio destro Galeazzo Ciano e in barba alle molte 
diffidenze, che lo avevano spinto nel '38, nonostante le dichiarazioni di amicizia 
della Germania ed una visita di Hitler in Italia, a costruire una sorta di vallo, una 
fortificazione al confine con le terre austriache: il Vallo Alpino del Littorio, che si 
estendeva dalla Liguria al Piemonte al Trentino al Veneto al Friuli, ufficialmente a 
difesa da Francia, Svizzera e Jugoslavia. 

Oggi sappiamo che dal 1933 al 1940 il team segreto del Duce mise assieme un 
dossier di una trentina di pagine sui misteriosi avvistamenti di torpedini nei cieli 
italiani, il più clamoroso dei quali nel 1936 quando su Venezia e Mestre i caccia 
della Regia Aviazione tentarono invano di intercettare un sigaro volante da cui 
erano usciti due UFO a forma di Saturno. Sappiamo ancora che, all'epoca della 
Repubblica di Salò, un tecnico del Duce tentò di ricostruire il disco volante di 
Magenta, ideando un elicottero ad elica intubata, che ribattezzò discomet, ma con 
scarso successo; è altresì noto che ingegneri del Fascio passarono informazioni 
alla Gestapo e ai nazisti, che a loro volta, con l'ausilio del professor Giuseppe 
Belluzzo del Politecnico milanese, esperto di turbine, tentarono di costruire dei 
dischi volanti, ribattezzati V-7. Non ci riuscirono, perché tutti i prototipi 
esplodevano in aria. Nel frattempo, con la sconfitta militare alle porte, il progetto 
dei dischi volanti nazisti finì nel nulla. Carte e carteggi finirono nelle mani di russi 
e americani, che a guerra finita proseguirono con zero successo gli esperimenti. 
Gli americani costruirono negli anni Cinquanta un elicottero ad elica intubata, 
l'Avro-car, con la collaborazione di uno degli ingegneri del Reich riparato in 
America, il professor Miethe, ma il velivolo ebbe prestazioni deludenti e finì in un 
museo a Malton in Canada; i russi provarono a costruire, nel corso degli anni e in 
piena Guerra Fredda, propotipi come Mishka, Ekip e Rossyia, ma anche il quel 
caso i loro aerei discoidali si rivelarono totalmente inutili. Non perché fossero 
sbagliati i concetti scientifici, ma perché l'umanità non disponeva ancora, e per 
fortuna, delle giuste conoscenze tecniche per realizzare un'astronave spaziale in 
grando di viaggiare per tutto l'universo. 


UFO DEL PASSATO 


In realtà lo schianto di un UFO non era una novità dell'Era Contemporanea. Era 
già successo nell'Era Moderna. Ne ho trovato descrizione ne Mercurio del 
Decimosettimo secolo, una rassegna di eventi storici, ed anche strani “succeduti 
nel mondo dal 1601 fino al 1650”, raccolti da padre Felice Girardi, gesuita, 
pubblicati a Napoli nel 1664 e dedicati “all'ilustrissimo ed eccellentissimo Giulio 
Mastrillo duca di Marigliano e marchese di S. Marzano”. Là il gesuita narrava di 
come, nel 1604, “addì 12 di settembre nella città di Suecia posta negli ultimi 
confini della Fiandra occidentale, circa le 19 ore si empi l'aria di nebbia sì densa 
che l'uno non vedeva l'altro. Si videro poi nell'aria come due torchi di cera accesi, 
che supplirono al difetto del sole dalla caligine offuscato, e illuminarono 
qualsivoglia parte, anche remota, della città. Il giorno seguente, nella medesima 
città ora dopo tramontato il sole, comparve sotto la luna una stella poco minor 
della luna e di tanta chiarezza che potevasi al suo lume leggere qualsivoglia 
minutissimo carattere. Era una stella piena d'occhi, e quasi pertugiata, donde 
uscivano in gran copia accese faville. E aveva una coda infuocata, assai lunga, 
alla quale stava congiunta una grossissima trave infuocata. Fu dopo tre quarti 
d'ora veduta la stella muovesi e innalzarsi verso il cielo e in quello stare, la trave 
infuocata cadde sopra il palazzo del conte Francesco della Valle con tanto 
strepito quanto il rimbombo di una grande artiglieri, spargendo d'intorno accese 
faville. E tosto appiccò il fuoco a quel palazzo, abbruciandolo insieme con tre 
case vicine, restando il fuoco dall'acqua gittatavisi sopra come fosse olio, 
maggiormente nutrito e accresciuto. Vi morirono dodici persone”. La narrazione si 
prefigura come un UFO-crash, lo schianto di un disco volante per dirla alla 
statunitense, ma ante litteram, e con tanto di effetto “fuoco greco” (generato da un 
misterioso combustibile inventato dai bizantini nel VII secolo e che, se bagnato, 
non si spegneva ma anzi diventava più ardente). Il testo proseguiva così: “Nella 
medesima città il 17 settembre, circa alle tre di notte, furono veduti nell'aria due 
uomini a cavallo in armi bianche, con lancia e scudo, l'uno contro l'altro, in atto di 
giostrare. Dopo il prodigio di quegli uomini armati, per quattro giorni comparve 
l'aria di giorno tutta piena di rosseggiani nuvole, e da venti così gagliardi 
squassata, che parve fosse il contiuo di un terremoto. E quattro giorni dopo 
cominciò a piovere un'acqua che pareva sangue, e quanto alla forza pareva di 
fuoco, perché bruciò le eerbe e gli alberi e rese il terreno inutile alla semenza”. 

Ma se andiamo controcorrente, a ritroso nel tempo, di apparizioni di UFO nel 
passato ne troviamo a iosa. 

Lo storico e astrologo latino Marco Manilio, vissuto nel | secolo, anticipando le 
moderne descrizioni degli avvistamenti di UFO, scriveva nel suo Astronomicon 
che “vi sono astri che appaiono raramente e poi subito scompaiono” e che poteva 
capitare di scorgere nel cielo “fiamme repentine che appaiono nelle tenebre 
notturne e si mostrano con aspetti diversi. A volte, difatti, le fiamme paiono 
svolazzare come dei lunghi capelli che scendono dal capo, poiché il fuoco, coi 
suoi raggi ardenti, sviluppa dei sottili filamenti. Questo primo aspetto a volte poi si 
trasforma e, svaniti i crini, si modifica in una massa che pare somigliare ad una 
barba infiammata; talora invece il fuoco, allungandosi ai due lati in maniera simile, 
prende la forma di una trave quadra o di una rotonda colonna, oppure ancora, con 
le sue tumide fiamme, si fa simile a botti panciute. Talora il fuoco assume una 
forma che ricorda in volto di piccoli capretti” (ovvero, triangolare; come triangolari 
sono gli UFO visti nei cieli europei a partire dal 1989; N.d.A.). “Nel cielo sereno, 
quando le stelle disperse scintillano da ogni parte, si vedono alcune luci 


precipitare o errare qua e là nello spazio, oppure sfrecciare lontano, imitando 
delle veloci saette, poiché la loro magra striscia si assottiglia in un tenue filo”. In 
questo brano, ci si chiederà, Manilo descrive semplicemente delle stelle cadenti o 
non già degli UFO ante litteram? L’accenno ai movimenti erratici nello spazio ed 
alle sagome sigariformi, a “trave”, sono illuminanti, perché ricorrono esattamente 
e puntualmente nella moderna casistica ufologica. L'autore poi conclude: “Non 
meravigliarti dunque che faci improvvise compaiano in cielo e che risplenda di luci 
scintillanti aere acceso...”. Già duemila anni fa, dunque, in testimoni occasionali 
che guardavano il cielo sorgeva la stessa meraviglia che colpisce oggigiorno 
l'uomo della strada. Ma c'è ben altro. Un altro storico antico, Diogene Laerzio, 
riferisce nelle Vite dei filosofi, al Capitolo VIII, 2, che, scomparso Empedocle, uno 
dei suoi servi disse "d'aver visto una luce in cielo ed un riflesso di fiaccole”; 
l'evento venne interpretato dai vari servitori, riunitisi attorno al ricco Pausania, 
come una manifestazione miracolosa. Il “miracolo” ricorre almeno duecento volte 
negli antichi documenti vaticani che ho potuto rinvenire, in virtù dei miei trascorsi 
di bibliotecario nonché di insegnante di religione, con accesso agli archivi 
ecclesiastici. 


LA CHIESA HA SEMPRE SAPUTO 


La Chiesa, difatti, dopo la caduta dell'Impero Romano, ha demandato ai propri 
uomini, frati e pii amanuensi, la preservazione del sapere e della storia. In tal 
modo, per molti secoli vennero raccolte, nelle cronache storiche (oggi diremmo 
“giornalistiche”) anche eventi celesti di natura ignota, ai quali, a seconda 
dell'umore politico dell’epoca, venne data un’interpretazione salvifica o 
apocalittica e demoniaca. “In quest'anno terribili premonizioni che spaventarono 
tutto il popolo si verificarono nel Northumberland: dapprima vi furono continue 
tempeste con lampi e tuoni, e poi si videro orrendi draghi ondeggiare per il cielo. 
E una grande carestia venne subito dopo questi portenti, e di li a non molto si 
precipitarono sul paese i pagani del Nord, e distrussero la chiesa di Dio e 
depredarono e massacrarono”. L'episodio dell’attacco dei vichinghi alla chiesa 
inglese di Lindisfarne, un’isola sulla costa orientale dell’Inghilterra dove sorgeva 
un antico monastero, avvenne l8 giugno 793 ed è raccontato in dettaglio nlelle 
Cronache anglosassoni, una serie di opere annalistiche di autori diversi. 
L’accenno ai “tuoni” ed ai “draghi” è alquanto intrigante, e induce a pensare alla 
presenza, nel cielo, di ordigni non identificati dall'aspetto terrorizzante. Nella 
Cronaca sulla battaglia di re Clotario Il, riportata nel XIX secolo dal Migne al 
ventesimo capitolo del settantunesimo libro, si legge: “Nell'anno quinto del regno 
di teodorico, lo stesso in cui erano stati visti dei segni, apparvero globi di fuoco 
che correvano in cielo e alle moltitudini apparvero da occidente aste di fuoco”. 

In quei vetusti resoconti ricorrono anche apparizioni di strane creature, che oggi 
definiremmo serenamente “extraterrestri”. Il centro ufologico tedesco GEP di 
Rudolf Henke ha ad esempio rinvenuto documenti su un presunto rapimento 
alieno avvenuto il 15 novembre 1572 in Svizzera: Hans Bouchman, un fattore del 
luogo, scomparve in quel giorno dalla città di Romerswyl senza lasciare traccia. 
L’allevatore cinquantenne stava rincasando attraversando la foresta, quando 
venne risucchiato in aria e si ritrovò in un paese a lui estraneo, poi identificato in 
Milano, Lombardia. | milanesi lo videro aggirarsi in stato confusionale. Secondo 
Renward Cysat, il cronista di Lucerna che interrogò l’uomo, Bouchman era stato 
rapito in cielo dagli “spiriti notturni”. Altre volte la colpa di queste “ascensioni 
celesti” veniva data ai demoni; nei documenti dello storico iberico Juan de 


Pedraza, datati 1568, si diceva che “alcuni credono che essi entrino per le case 
mentre che le porte e le finestre sono serrate” (come i moderni rapitori alieni); 
altre volte ancora le ascensioni erano attribuite alla corte celeste, come riporta il 
testo ebraico Libro dei Santuari. La credenza ricorreva anche nella mistica 
cattolica. Il noto frate predicatore Gerolamo Savonarola sosteneva di essere stato 
portato in paradiso dalla Madonna, e ciò non contribuì certamente ad aumentargli 
le simpatie papali; attaccato dalla gerarchia vaticana, scrisse “ad amico titubante” 
una lettera datata gennaio 1496 in cui cercava di giustificarsi confessando: “Non 
vi sono stato corporalmente, ma fu tutta visione immaginaria e tutte le cose che 
vidi furono formate nella mia immaginazione per ministero angelico...”. 

Uno degli episodi più clamorosi del Novecento fu l’apparizione di tre stelle a 
Spello, il 27 maggio 1920. Durante la funzione religiosa di chiusura, tenuta 
“mezzora circa avanti la calata del sole”, S. Gaspare stava predicando sul palco di 
piazza Maggiore, dinanzi ad una folla di ben seimila persone; prima che si 
impartisse la benedizione papale, si vide nel cielo, ad oriente, “una croce di color 
ceruleo”; era composta di tre stelle, della dimensione di “una doppia d’oro” 
ognuna. Queste apparivano “tre o quattro palmi al di sopra del capo del servo di 
Dio” e formavano un triangolo, giacché una stava in alto e “le altre due laterali più 
basse”. E “non tanto come la stella Fosforo od Espero” rilucevano, ma avevano 
“una luce notabile”. La croce luminosa si andava restringendo di lato (a mano a 
mano che il santo “andava accostandosi alla fine del discorso”, disse la devozione 
popolare), “fino a pigliar la forma di una fionda” e indi sparire. Dinanzi a questa 
apparizione il popolo rimase come inebetito; molti furono presi da profonda 
commozione e lo stesso vescovo diocesano, monsignor Lucchesi, rompendo in 
piantò osannò S. Gaspare. 


I LUMI DI SANSEVERINO 


Nelle prime ore della notte tra il 16 ed il 17 gennaio 1584, sopra il pilastro di un 
cancello di ingresso a Sanseverino di Ancona (ove nel 1560 il pittore Giangentile 
di Maestro Lorenzo aveva dipinto una Madonna col bambino) fu veduto “scintillar 
per aria un gran splendore sopra il luogo della vergine, per lo spazio di un’ora”. La 
gente del luogo credette subito ad un miracolo collegato alla presenza della sacra 
icona; i primi ad assistere al fenomeno furono gli abitanti delle colline di rimpetto a 
Sanseverino, mentre dalla città il fenomeno non era stato notato, dato che lo 
Statuto Municipale proibiva di girare durante la notte, pena una multa di cinque 
soldi. | primi fortunati testimoni furono tali Simone Scialati e sua moglie Polissena 
che, levatisi quella notte per provvedere ad alcune cure domestiche, aprendo a 
caso le imposte della finestra, situata di fronte alla contrada della Pescara, videro 
l'inconsueto spettacolo. Pieni di meraviglia, chiamarono i loro vicini che così 
furono testimoni di quell'avvenimento straordinario. 

In quella stessa notte Bernardino Santone da Colleluce e la sua figliola, abitanti in 
campagna su un colle opposto alla Pescara, usciti dal loro casolare andando a 
prendere la paglia per “il governo del bestiame”, osservavano con stupore una 
moltitudine di lumi come stelle, ed anche due raggi che da quel luogo si 
elevavano verso il cielo. Sempre quella notte un viandante che si era 
incamminato verso Parolito, villaggio prossimo alla città, ammirava “un tale 
splendore che le mura di Sanseverino apparivano vivissimamente illuminate”. 
L'evento destò grande meraviglia e la notizia del “prodigio” si diffuse rapidamente. 
Per quattro giorni fu un pellegrinaggio ininterrotto; il canonico Luca Tardoli, vicario 
foraneo, raccolse i fatti circa la “miracolosa visione”, e ne fece una dettagliata 


relazione al bolognese Giovanni Bovio, vescovo di Camerino, diocesi dalla quale 
dipendeva allora la città di Sanseverino. Il 22 gennaio 1584 quest'ultimo 
rispondeva che, in conformità con le norme dettate dal Concilio di Trento, 

“il concorso della popolazione alla sacra immagine non era né da vietare né da 
incoraggiare, mentre era proibito l'esercitare qualsiasi atto religioso e l'appendere 
voti” (il che non impedì alla popolazione di farlo). 

Ad accrescere fino al delirio la devozione popolare, il fatto che, la sera del 25 
febbraio 1584, un gruppo di monache cistercensi di S. Caterina assistessero a un 
nuovo fenomeno. Suor Severina da Stigliano disse di avere veduto “verso la 
Madonna un grandissimo lume come fosse spuntato il sole”; un'altra monaca, di 
cui si ignora il nome, la sera del primo marzo osservò come un aprirsi di scena 
luminosissimo, ed una “cosa tutta risplendente che, movendosi in alto per 
l'ampiezza dell'aria, veniva verso la Madonna de' Lumi”. Sempre nello stesso 
convento, una sera mentre le monache processionalmente cantavano le litanie, 
verso le due di notte, osservarono per il cielo grandissima luce. Subito fu un 
gridare: “I lumi, i lumi", ed un accorrere alle finestre. Le monache videro le luci 
venire dalla parte di Loreto, “con tanto splendore che si scopriva benissimo la ripa 
del fiume Potenza “ Poco tempo dopo suor Eustachia Teofilo e Lucrezia 
Margarucci, una sera dopo la Pasqua, videro dalla parte della Pescara apparire 
“un gran lume, che pareva se ne ritornasse al cielo, sopra la chiesa di S. 
Severino”, e videro un'apertura nel cielo rossa e turchina “con uno splendore tanto 
grande, che essendo l'aria di foltissime nebbie ingombrata, distinguevasi 
nondimeno la chiesa, e la torre della Comunità”. 

Il 6 di giugno, sempre alle due di notte, fu Lucia, la figlia di un tal Agostino Teofilo, 
abitante presso la Chiesa di S. Francesco, che per prima si avvide della 
comparsa dei prodigiosi lumi. 

In quell'anno molti furono quelli che furono testimoni degli avvistamenti 
“miracolosi”. Così una cronaca di poco posteriore riporta: “Ora in figura di torce 
luminosissime portate per mano di Angioli, e discendenti dentro risplendenti 
nuvole, spandevano sì chiari raggi, che alcuni giudicarono che realmente fosse 
giorno in quelle ore, in cui vedeanli, e non già notte; ora in sembianza di lucenti 
splendori, che continuando dal luogo dov'era la S. Immagine, fino al cielo 
rendeano l'aere sereno, come se appunto chiaro sul meriggio risplendesse il sole. 
Questi lumi e splendori non solamente furono sul principio veduti da molti 
cavalieri, cittadini, religiosi e pie matrone soventi volte, ma furono anche da molti 
passeggeri che di nottetempo sui confini per le vicine contrade passavano, con 
meraviglia osservati”. Nel luogo, attorno all'immagine, venne costruita in quello 
stesso anno una cappella ed in seguito una Chiesa (ove è custodita a tutt'oggi la 
sacra immagine, sull'altare) terminata nel 1601. È proprio il caso di dire che una 
serie di fenomeni UFO hanno portato alla costruzione di una chiesa, e questo è 
avvenuto assai spesso, nella storia della cristianità. 

Lo stesso era accaduto nel 1470 a Tocco da Casauria (PE), ove a seguito di 
“certe misteriose luci” (o “limui”) che parvano provenire da un pozzo, il convento di 
S.Maria del Paradiso (dei francescani minori); era accanto ad un bosco detto 
anch'esso dei lumi, il che fa sospettare che i fenomeni si verificassero anche 


laggiù. 
I DELIRI DI S.SGEROLAMO 


Non tutte queste narrazioni sono peraltro da considerarsi autentiche, e questo 
vale anche per quelle di matrice strettamente ecclesiastica, pur rientrando nel 


novero delle Leggende cristiane. Papa Innocenzo III°, ad esempio, soleva ripetere 
che, all’epoca della nascita di Cristo, “apparvero ad Oriente tre soli, che 
formarono poi un unico astro, quasi a simboleggiare l’unità e la trinità di Dio”. 
Ovviamente tale affermazione è apocrifa; non solo perché la Chiesa arrivò a 
considerare Gesù uno e trino solo dopo molte feroci dispute teologiche (culminate 
anche in persecuzioni e massacri nei confronti dei cosiddetti eretici, che 
ritenevano la natura di Cristo diversa da quella del Padre), ma anche perché la 
data reale della nascita del Messia all’epoca era ignota (e tuttora è al centro di 
dibattito) e collocata convenzionalmente al 25 di dicembre. Parte di queste 
narrazioni, perlopiù leggende popolari, erano tratte dai vangeli apocrifi 
(S.Gerolamo parlava di “deliramenta apocryphorum”, deliri degli apocrifi) ed erano 
totalmente inventate o desunte dalle “apoteosi” pagane. In altri casi si trattava dei 
martirologi, o “passio”, inverosimili elenchi di supplizi (a metà strada tra il 
panegirico e la polemica) che in alcuni casi potevano contenere manifestazioni 
celesti. 

Anche nella ricostruzione leggendaria della vicenda dei magi e della stella di 
Betlemme si è fantasticato sul fatto che “quando giunsero alla strada, la stella 
apparve a loro e alla loro gente, illuminando il cammino come fa il sole quando 
brilla nel cielo chiaro, sicché per essi non v'era differenza tra giorno e notte; e 
attraversavano pacificamente ogni terra e paese, giacché nessuna città si 
chiudeva davanti a loro... Prima che i magi partissero, Maria prese il lino nel quale 
era avvolto Gesù e lo donò ad essi. In quell'ora apparve loro un angelo sotto 
forma di stella, quella stessa che li aveva guidati, ed essi se ne andarono, 
guardando la sua luce, finché non furono tornati nelle loro terre” (da “I magi”, in 
Leggende cristiane di Luigi Santucci). Sempre le stesse Leggende identificano nel 
Gran sasso il luogo ove il diavolo era solito scaricare i poveri viandanti che rapiva; 
ne parla una tradizione abruzzese intitolata / due venditori d'olio; l'elemento 
curioso è che tutt'oggi molti ufologi concordano nel ritenere, basandosi sull’altro 
numero di avvistamenti UFO in quella zona, che all’interno della montagna (ove 
esistono dei laboratori scientifici) vi sarebbe niente meno che...una base 
extraterrestre! Stiamo dunque assistendo alla riproposizione attualizzata e 
tecnologicizzata di un mito, o ancora una volta la mente umana tenta di rileggere 
in base ai propri “occhiali kantiani” eventi anomali che si manifestano da secoli? 


NELL'AMERICA PURITANA 


Nel 1639 James Everell ed alcuni amici stavano attraversando in barca il Muddy 
River; erano le dieci di sera quando una “luce rettangolare” si fermò per aria; 
quindi prese a zigzagare velocemente da un punto all’altro della costa, per circa 
due ore. Quando il fenomeno cessò, i barcaioli americani si resero conto con 
stupore di avere risalito il fiume contro corrente, senza avere remato o veleggiato, 
come se una forza misteriosa li avesse trascinati. Il fatto venne accuratamente 
descritto dal governatore John Winthrop nel suo Diario; nello stesso spicca un 
altro episodio insolito. Il 18 gennaio 1644, alle otto di sera, diversi abitanti di un 
quartiere di Boston notarono in cielo una luce “delle dimensioni della luna piena”, 
alzatasi sopra l'orizzonte marino, in direzione nord-est. Immediatamente dopo 
appariva un'altra luce, proveniente da est. Le due luci iniziavano ad avvicinarsi e 
respingersi, come in un assurdo gioco, sino a che, alla fine, si tuffarono dietro la 
collina dell’isola prospicente, scomparndo. Durante queste insolite evoluzioni, 
parecchi dei presenti udirono una voce tuonare: “Piccolo, piccolo, vieni, vieni”. 
L’incredibile evento si sarebbe ripetuto per una ventina di volte; le luci 


sembravano provenire da direzioni differenti, ma sempre “da una grandissima 
distanza”. Sebbene la vicenda avesse i contorni dell’allucinazione collettiva, una 
settimana dopo nuovi testimoni assistevano ad un analogo balletto celeste, 
udendo nuovamente gli appelli “provenienti dalla profondità dei cieli”. Winthrop, 
nel suo scritto, non tentò minimamente di trovare una spiegazione al fenomeno, 
limitandosi a sottolineare che il fatto si era verificato nella stessa area ove, 
qualche settimana prima, la lancia del capitano Chaddock era stata distrutta da 
un'esplosione di polveri nella cala. Poiché Chaddock era sospettato di 
necromanzia, ed a differenza dei suoi uomini il suo corpo non venne ritrovato, fu 
naturale pensare ad una matrice demoniaca per le luci apparse nella baia. 

L’11 marzo 1643 il cronista inglese John Evelyn (1620 - 1706) annotava nel suo 
Diario: “Non devo tralasciare quello che ci ha tanto stupito la notte scorsa, cioè la 
nuvola lucente nell’aere, che somigliava ad una spada, con la punta in direzione 
del nord; era splendente come la luna, poiché il resto del cielo era limpidissimo. 
La cosa ebbe inizio verso le undici di sera e svanì verso l'una; tutto il sud 
dell'Inghilterra la vide”. Il 21 marzo 1646 diverse persone, nella contea di Norfolk, 
avvistavano “un pilastro come una nube proveniente dalla terra, poi come una 
sorta di spada con l’elsa scintillante, puntata verso il sole. Il pilastro salì in cielo, 
dove prese forma di piramide e finì per scomparire sotto forma di guglia di 
campanile; allora la lancia ridiscese verso il suolo. Tutto ciò durò per più di un'ora. 
Intorno allo stesso periodo a Brandon fu vista una nave aerea passar nel cielo”. In 
Olanda, nello stesso anno, una grossa flotta di “navi aeree con molti marinai a 
bordo” aveva sorvolato la regione de L’Aja, mentre esseri vestiti di bianco, “con 
spade sfolgoranti”, comparvero sopra le mura di Thurin (Belgio), assediata dai 
francesi che, dinnanzi allo strano fenomeno, si ritirarono precipitosamente. Si 
trattò di miraggi o di reali apparizioni? 


RAZZI NEI QUADRI E NELLE ICONE 


Una nube avrebbe portato in cielo Gesù durante un discorso in Galilea. Così nelle 
Memorie di Nicodemo: “Testimonianza di Adda, Finee e Ogia. Mentre era assiso 
sul monte di Mabrech ammaestrano i suoi discepoli, abbiamo visto una nube 
luminosa che lo copriva con i suoi discepoli. Quando Gesù si alzò, la nube lo 
trasportò nel cielo. | suoi discepoli erano invece stesi a terra e pregavano”. La 
luce, secondo l’apocrifo Vangelo di Pietro, torna a portare via il corpo di Cristo 
crocefisso, custodito nel sepolcro: “Mentre i soldati facevano al guardia, una gran 
voce venne dal cielo. Ed essi videro i cieli spalancarsi e due uomini scendere di 
là, avvolti da una gran luce, ed avvicinarsi al sepolcro”. In molte icone bizantine 
l'ascensione di Gesù viene raffigurata in maniera alquanto anomala: il Salvatore 
vola in cielo all’interno di una forma ovoidale rossa (definita mandorla sacra che 
rappresenterebbe la stilizzazione di un pesce, nome che in greco ricorda il 
termine “Cristo”, ma di cui sono forniti anche alcuni santi come S.Marino e persino 
gli angeli), in molti casi munita però di tre alettoni incandescenti; i discepoli 
presenti vengono spinti a terra come da un getto propulsivo ed assordante: difatti 
si coprono occhi ed orecchi, ed i loro abiti si gonfiano per l’aria smossa dai razzi. 
Ad una di queste mandorle nel 1970 venne dedicato un francobollo 
commemorativo. Negli Atti degli apostoli canonici (versione americana), l'ascesa 
al cielo si conclude con queste parole: “La nuvola accolse Gesù, nascondendolo 
alla loro vista”. Anche la nascita del Messia è rappresentata, in queste stesse 
icone, bizzarramente: il Bambino sembra quasi essere calato dall'alto, da una 
nube in un fascio di luce simile ad una corda (ad esempio, come abbiamo già 


veduto, nelle Natività raffigurate su mosaico nella volta della Chiesa di Daphni in 
Grecia e nella Cappella Palatina di Palermo. Entrambi le raffigurazioni sono del 
XII° secolo; come pure in una miniatura armena del XIII° sec. e nella Natività del 
russo A. Rublev, XV° sec. Non si può escludere un fenomeno di contaminazione. 
Ad esempio, nel torinese abbiamo una serie di pitture, gli affreschi di S.Eraldo 
dell Abbazia di Novalesa, che rivelano una chiara consonanza stilistica con la 
pittura bizantina). 

La cometa metallica da cui si dipartono fasci di luce è una costante dell’arte 
bizantina e greco ortodossa; in una icona ucraina del XVI? secolo, nota come // 
battesimo di Cristo, se ne vede una piccolina quanto anomala, composta da un 
emiciclo da cui si diparte una sorta di fuso telescopico terminante con un ovale. 
Dall’ovale si irradiano le tre saette che colpiscono Gesù nel Giordano. 

E sempre dell’arte dell'Est è classica la rappresentazione di mandorle sacre e di 
figure celesti entro sfere: nell’Annunciazione della scuola di Novgorod (Russia) 
del XII? secolo il Padreterno osserva, scettro in pugno, l'angelo che appare alla 
Madonna seduto entro una macchina per metà mandorla e per metà carro 
cherubinico di Ezechiele, composto da teste di angeli e di animali; il tutto è a sua 
volta all’interno della solita semisfera (stilizzazione della nube divina). Tale figura 
compare anche in Occidente, ad esempio nell’Ascensione del sacramentario di 
St.Etienne (XI° sec., Biblioteca Nazionale di Parigi). Le figure celesti nelle sfere, 
ritenute essere angeli, appaiono nella /cona della Madre di Dio della scuola di 
Jaroslav, XIII° secolo (Galleria Tretjakov di Mosca) e si riferiscono al verso di Isaia 
7, 10-15. 

A Joannina, nel monastero greco dell’Aghios Nicolaos Spanos, è custodito un 
affresco della metà del XVI° secolo che mostra la Madonna ed il Bambino in una 
grotta, e la cometa come una semisfera metallica (che riflette la luce del sole) e 
che spara a terra un fascio di luce terminante a stella, che rimbalza luminoso (in 
forma di stella) sulle rocce della grotta. Lo stesso fascio di luce “a stella” cade sul 
manto della Madonna nell’Annunciazione della scuola del Lippi. Se ne trova 
traccia anche nell’affresco cinquecentesco della Madonna di S.Maria delle Grazie 
custodito nell'omonimo santuario a Orbe (VT); nel manto della Madonna, un telo 
blu coperto di stelle gialle, si nota all'altezza della spalla sinistra una sfera 
raggiata, l'emblema dell’unzione mistica. 

Mandorle sacre abbondano in tutti i testi realizzati da amanuensi; in un 
manoscritto custodito nella Biblioteca Vaticana (detto “U.L 57,1”) si vede un 
profeta che assiste all'improvvisa comparsa di una mandorla luminosa al cui 
interno si muovono confusamente quattro cherubini dalle doppie ali; Teofane il 
Greco, nel 1403 circa, dipinge il Cristo che ascende al cielo entro una sfera con 
sei alettoni puntuti disposti a mo' di stella di David, mentre gli apostoli si gettano a 
terra. Mandorle spiccano nei quadri del Perugino (1445-1523), come ne La 
risurrezione di Cristo; nella miniatura di Cristo giudice dell’Evangelario armeno di 
Surxat (XII° sec.); nel timpano del portone centrale della cattedrale di Chartres 
(XIII° sec.), raffigurante la “Gloria di Cristo”; nelle icone ortodosse della Scuola 
Cretese (XVI° secolo) custodite nel museo Benaki di Atene (in una si vede 
addirittura Cristo mentre cammina e prende per mano un anziano, ed è aureolato 
da una mandorla verde che lo racchiude come in un guscio). La mandorla dipinta 
nella Chiesa del Salvatore di Costantinopoli, ne Gesù risorto libera dalla morte i 
patriarchi, è addirittura composta da tre strati sovrapposti, i più esterni dei quali 
ricoperti di stelle a mo’ di oblò. 


ANCHE IN ESTREMO ORIENTE 


Analogo discorso per quanto concerne l'Estremo Oriente. Secondo l'agenzia 
giornalistica Nuova Cina, il professor Shi Pen Lao dell'Università di Pechino 
avrebbe rinvenuto nelle montagne dello Hunnan, come pure in un'isola del lago 
Tong-t'ing, dei bassorilievi in granito che rappresentano esseri non umani con 
apparecchi respiratori, una sorta di palombari con proboscidi da elefante; le 
strane creature, delle quali non si dispongono immagini, sarebbero state 
raffigurate sia in piedi per terra, sia sopra oggetti cilindrici che sfrecciano in cielo. 
Secondo la datazione dell’Università pechinese, i bassorilievi risalirebbero a 
quarantacinquemila anni fa (quest'ultimo dettaglio è molto duro da digerire; ben 
difficilmente le autorità cinesi accrediterebbero a cuor leggero informazioni 
rivoluzionarie di tal fatta). Del resto, già il 15 gennaio 1035 una “stella con dei 
raggi vaporosi” apparve sulla Cina e nel 1036 toccò alla città di Taichang. Lo 
scrittore cinese Sheng Gua riferì: “Sotto il regno di Jinyou (1034-1038) uno 
studioso di Taichang di nome Wang Lun vide la dea Zigu volare nella camera da 
letto di sua figlia. Questa dea sapeva scrivere ed era molto carina. Una nuvola 
fluttuava sotto i suoi piedi e lei si muoveva velocemente senza sforzo. Chiese alla 
figlia di Wang Lun: Vuoi viaggiare con me? Lei fece sì con un suo segno della 
testa. Immediatamente si formarono delle nuvole nel cortile e la ragazza fu 
sollevata, ma le nuvole non riuscivano a sollevarla. Zigu disse: C'è della polvere 
sulle tue scarpe, toglitele prima di venire su. La ragazza fece come le era stato 
detto e si sollevò tra le nuvole che la sollevarono in alto in cielo”. 

Sempre in Cina nel 1049 una luce, che gli astronomi occidentali ritengono non 
fosse una cometa per la sua traiettoria innaturale, in barba al fatto che restava 
visibile per 114 giorni, “apparve in Heu”, vale a dire nello spazio di cielo di Beta 
Aquarii e dintorni, vista “al mattino a est, puntando a sud-ovest, attraversando 
l'Orsa Maggiore ed arrivando in Gamma Arietis”. Lo riporta il catalogo 
dell’astronomo cinese Ma-Twan-Lin. In Corea, secondo il Koryo-Sa del 1451, “nel 
giorno di I-Hai del secondo mese lunare (25 febbraio), del settimo anno del regno 
di Munjong (1053), una stella a forma di scopa, lunga più di 10 cubiti apparve i 
cielo e poi entrò in un cratere lunare”. 

“Nel giorno Ping-Shen dell'ottavo mese lunare (11 settembre), del primo anno del 
regno di Hsien-Yung (1065), una stella ha oltrepassato Thien-Miao (Hydra)”, 
riferisce il testo Liao-Shih. 

Nuovamente, le Cronache imperiali cinesi, nel Wen-Hsien T'ung-K'ao e il 
Sung-Shih riferiscono che “nel giorno di Ping-Chen nel sesto mese lunare (12 
luglio), del secondo anno del regno dell’imperatore Hsi-Ning (1069), una stella 
apparve in cielo e nel giorno di Ting-Mao del settimo mese lunare (23 luglio) si 
allontanò e scomparve dalla vista”. Un'altra stella, “grande quanto un melone” fu 
vista sulla Corea il 19 agosto del 1074. Il 10 febbraio 1096 “una stella di ginestra 
delle dimensioni di una tazza” fu vista sulla Cina. “Sembrava una stella distrutta. 
Era lunga 60 cubiti e larga 3 cubiti”, scrissero gli astronomi cinesi. “Poi è entrata 
tra le nuvole e non è stata più vista”. 

Intorno al 1059 “all’epoca dell'imperatore Jia You, nella provincia di Jiangsu, è 
stata vista un'enorme perla, soprattutto quando il tempo era cupo”. Lo racconta 
Sheng Gua, uno studioso della dinastia Song; “all’inizio apparve nella palude del 
distretto di Tianchang, oltrepassato il lago di Bishe; scomparve infine nel lago 
Xinkai. La videro gli abitanti di quella regione e i viaggiatori, per dieci anni”. Una 
cometa non poteva essere, e come UFO era decisamente stanziale. Spiegò 
Sheng Gua: “Ho un amico che vive in riva al lago. Una sera guardò attraverso la 


finestra e vide la perla luminosa vicino a casa sua. Socchiuse la porta e la luce 
entrò, illuminando la stanza con il suo splendore. La perla era rotonda, con un 
anello color oro attorno. All'improvviso si è ingrandita considerevolmente, 
diventando più grande di un tavolo. Al suo centro, il luminare era bianco e 
argenteo, e l’intensità era tale che non poteva essere guardata direttamente”. La 
luce emessa raggiungeva anche gli alberi distanti circa 5 chilometri; il cielo 
lontano era tutto illuminato. Alla fine, l'oggetto luminoso rotondo cominciò a 
muoversi a una velocità mozzafiato e atterrò sull'acqua tra le onde, come un sole 
che sorge. 

Poiché la perla faceva spesso la sua comparsa nella città di Fanliang a 
Yangzhou, gli abitanti, che l'avevano vista spesso, costruirono un padiglione 
lungo la strada e la chiamarono Padiglione la Perla”. 

Spesso i curiosi, conclude il cronista, arrivavano da lontano in barca, aspettando 
l'occasione di vedere l’imprevedibile perla. Qualunque cosa fosse. 

Nel dicembre del 1071 a Zhengjiang in Cina lo studioso Su Dongpo vedeva una 
“grande luce” emergere dal fiume Yangtse. Commentò: “Ha spaventato gli uccelli 
di montagna”. E anche lui. 

Nel 1127, l'8 gennaio, un “vapore bianco si levò di notte dal Recinto di T’ai-Wei”, 
fu cioè visto in cielo all'altezza della Chioma di Berenice, e apparve anche una 
cometa. Il vapore tornò nel 1130, il 30 dicembre. Era “lungo sei cubiti”, cioè quasi 
tre metri, all'apparenza, e dunque doveva essere enorme, e anche questa volta 
era accompagnato da una cometa. Nel 1175 una “stella” che sparava raggi in 
tutte le direzioni sorvolò il Paese il 10 agosto e “una stella i cui raggi si 
estendevano come un drago rosso” fu segnalata nel 1210; ancora, una “stella 
scintillante”, talmente anomala da non poter essere considerata un normale astro 
celeste, “fu vista il 21 marzo 1220. | cronisti cinesi, come si evince dalla lunga 
casistica sinora presentata, furono storici più scrupolosi e attenti degli occidentali, 
nel Medioevo. A casa nostra l'osservazione dei “misteri celesti”, spesso descritta 
troppo sommariamente, rimase a lungo appannaggio della Chiesa, che peraltro vi 
vedeva profezie di sventura. 


CONOSCENZE PERDUTE 


Gli avvistamenti UFO nell’antichità, dunque, non erano certo meno infrequenti 
rispetto ai giorni nostri; certamente, se ne parlava di meno, rispetto alla velocità di 
trasmissione delle informazioni dell’era della tv digitale e di Internet; a questi 
enigmatici “segni nel cielo” i greci, inventori dei principi della fisica, cercavano di 
dare una spiegazione all’interno di un discorso astronomico panteista. Diogene 
Laerzio, nell’ottavo libro delle sue Vite dei filosofi, racconta ad esempio che una 
notte, sentitosi chiamare per nome, il greco Empedocle, “quando si era alzato, 
aveva visto una luce in cielo ed un riflesso di fiaccole”. E che il filosofo avesse 
dimestichezza con le cose celesti ce lo dimostra un altro passo della biografia di 
Laerzio (8, II, 114), in cui si afferma che questi perdicasse che “il solo è un gande 
ammasso di fuoco, e più grande della luna; la luna è discoidale e il cielo è 
cristalloide. L'anima assume qualsiasi forma di animali e piante”. Per essere 
vissuto nel V secolo a.C. Empedocle sembrava saperla lunga sia sui nostri astri, 
che sulla reincarnazione. Da dove avesse attinto tali informazioni (sicuramente 
non dal proprio ingegno) è un mistero, a meno che non gli fossero state rivelate, 
non da un dio, ma da un essere tecnologicamente più avanzato! 

Non fu quello l’unico caso. Il Giornale dell’11 luglio 1988 rivelava poi: “Le tribù che 
abitarono il territorio conosciuto oggi come Kazakistan si servirono delle 


conoscenze di astronomi fin dall'età del bronzo. A questa conclusione sono giunti 
studiosi sovietici che hanno analizzato un complesso costituito da un tumulo 
roccioso, con lunghe e diritte file di sassi squadrati ed una collinetta meridiana, 
che fu impiegato come osservatorio. Il tumulo è tato scoperto nel Kazakistan in 
un’area tra il lago Balkash e i monti Tien Shan. Un sopralluogo condotto nella 
giornata del solstizio d'estate ha mostrato che una linea tracciata dalla cima della 
linea di sassi meridionale, attraverso la collinetta mediana, indica il punto della 
levata del sole. Sul tumulo esistono quattro punti chiave, che rendono possibile la 
determinazione del tempo della calata del sole nel giorno più lungo e nel giorno 
più breve, così come gli equinozi di autunno e primavera. Gli antichi avevano 
necessità di queste informazioni al fine di condurre greggi e mandrie alla pastura 
e, forse, anche per fini rituali. Secondo uno studioso di Alma Ata il complesso è 
stato costruito nello stesso periodo dello Stonehenge in Inghilterra”. 

L'idea che nel nostro antico passato esseri alieni siano scesi sulla Terra, ed 
abbiano lasciato un ricordo deformato del loro passaggio, non è propriamente 
degli ufologi. Il primo a formularla fu l'’astronomo russo-americano Carl Sagan 
(che in seguito si convertì, per opportunismo politico, al più bieco scetticismo 
UFO) nel volume La vita intelligente nell'universo, pubblicato in Italia solo nel 
1980. Là vi affermava addirittura che i sumeri avessero incontrato gli 
extraterrestri, in quanto nei loro sigilli erano presenti raffigurazioni complete del 
nostro sistema solare (che all’epoca si credeva composto da soli 7 pianeti, e che 
nei sigilli ne comprendeva invece dodici, in linea con certe moderne ipotesi 
astronomiche); e sosteneva che tale conoscenza non potesse che essere stata 
rivelata. L'ipotesi è stata rifatta propria da un altro russo-americano, l’orientalista 
Zecharia Sitchin, che l’ha sviluppata e divulgata in una serie di libri pubblicati a 
partire dagli anni Ottanta in America, stampati in Italia con dieci anni di ritardo. 

Il tema che dunque andiamo a sviluppare in questo libro non è dunque così 
“sospeso per aria”, come gli UFO di cui trattiamo. 


IL COSMO VISTO DAI TERRESTRI 


“Ma, Messer Ludovico, dove mai avete trovato tante corbellerie?”, domandava il 
cardinale Ippolito d'Este all’Ariosto, dopo avere letto le peripezie di Orlando 
furioso sulla Luna. Oggi, che pure sulla Luna ci siamo andati, e ripetutamente, 
molti scienziati e benpensanti sembrano comunque ragionare allo stesso modo, 
dinnanzi ai grandi misteri dell'universo. E ciò vale in particolar modo per le 
credenze del variegato mondo dell’ufologia, nel quale sembrano prevalere 
sempre opposti estremismi, e mai una più accomodante virtù di mezzo. L’ufologia 
del Terzo Millennio è stata caratterizzata dalla nascita di un movimento 
estremista, che cerca agganci nel movimento no global, nella politica di estrema 
destra ed estrema sinistra, nelle favole del contattismo (ovvero nei racconti di chi 
sostiene di parlare con fraterni alieni), nelle “rivelazioni” di sedicenti ex agenti 
segreti che tutto sanno degli E.T. e che sono pronti a renderci edotti delle loro 
arcane conoscenze, portafogli alla mano. Sul fronte opposto, forse per rivalsa, si 
assiste ad una radicalizzazione delle posizioni. E così, siamo costretti a vedere 
pubblicati libri come quelli del fisico francese Maurice Felden, che titola E se 
fossimo soli nell’universo?, o a sorbirci le dotte elucubrazioni di scienziati come lo 
scettico Stephen Jay Gould, dell’altrettanto scettico gruppo Csicop, convinto che il 
genere umano sia nato “per caso” e che dunque non vi sia vita nell’universo. 
Siamo vittime in realtà, di un esasperato antropomorfismo in ragione del quale più 
si tenta di allontanarsi dall’umano, sconfinando nel cosmo, più si riproducono 


modelli ugualmente umani. Lo ha notato lo psicanalista Aldo Carotenuto, che fa 
rilevare che “l'esplosione demografica e le minacce atomiche rendono la Terra un 
luogo doloroso, lo fanno apparire una prigione. La fantasia dell'uomo si dirige 
verso altre terre ed altri spazi; esplorarli è cercare di capire se la presenza umana 
sarà gradita, desiderabile. L'uomo trasferiva in cielo, tra gli dei dell'Olimpo, i propri 
conflitti interiori, in uno spazio da bonificare come una discarica in cui abbiamo 
smaltito i nostri rifiuti. Il singolo individuo, nel ritagliare una personalità 
apprezzabile dagli altri e da lui stesso, si è amputato di aspetti di sé magari vitali 
ma indegni, salvo poi proiettarli sul prossimo e trovarli particolarmente odiosi. 
L’estraneo che più ci inquieta è quello che più ci assomiglia, che ci rammenta il 
debito che abbiamo con la nostra ombra”. 

E così, a seconda delle nostre frustrazioni, immaginiamo gli alieni buoni o cattivi, 
animati da una volontà di intrusione o di comunione (questi due termini vennero 
utilizzati nel 1987, quando dagli States arrivarono in tutto il mondo due best seller 
ufologici, nei quali i rispettivi autori presentavano un’identica tipologia aliena, 
dando però un'’interpretazione all'opposto della sua finalità operativa. | libri erano 
Intruders, dell'artista Budd Hpkins, convinto che la Terra fosse una grande serra 
per gli esperimenti di crudeli E.T., e Communion, del romanziere fantascientifico 
Whitley Strieber, a suo dire rapito dagli UFO e convinto che i Grigi volessero 
elevarci spiritualmente, in un clima di comunione cosmica). Siamo soliti ripeterci, 
nella nostra visione antropocentrica del mondo, che evidenzia la 
spersonalizzaizone dell’lo. Nel 1959 l’antipsichiatra Laing denunziava, ne L’/o 
diviso, la cieca e brutale robotizzazione operata dalla medicina, che trasformava 
le persone in “automi o macchine”, questa spersonalizzazione è oggi estendibile 
alla scienza fredda, senz'anima, al servizio del potere e del danaro. Non è dunque 
casuale che gli alieni della letteratura ufologica siano violenti manipolatori della 
genetica umana, in un secolo in cui i progressi della clonazione vengono vissuti 
come un pericolo per l'umanità; e non è casuale che i Grigi vengano descritti 
come freddi automi, privi di sentimento alcuno. “Ognuno ha un personale 
prototipo di nemico, sul quale proiettare risentimenti e timori e convogliare la 
propria aggressività”, afferma Carotenuto. “Il cliché del Grigio invasore ci arriva 
dall’America, e non è casuale che gli americani, che sono stati invasori e 
distruttori delle civiltà autoctone, vivano con il complesso dell'invasione”, ha 
dichiarato la psicologa junghiana Giulia D'Ambrosio, che studia i rapimenti UFO. 
Ma già nel 1979 l’ufologo francese Jacques Pottier confessava di temere la “fase 
sette”, il “pieno contatto” con gli extraterrestri (pur dicendosi convinto che non vi 
sarebbe stata una “guerra dei mondi”). Un altro ufologo, Leonard Striengfiled, fra i 
primi a trattare dello spinoso argomento degli UFO-crash, citava l’incontro 
ravvicinato di “S.R.” che, nell'ottobre del 1974, aveva avvistato un “UFO con oblò 
nel cortile della sua scuola, a quota cima d’albero. L’improvvisa apparizione 
scosse enormemente il soggetto che, la notte stessa, a letto in stato di parziale 
trance, vide comparire dinnanzi a sé una strana creatura, con un testone enorme 
e ovale, occhi a mandorla, privo di naso e con una fessura al posto della bocca”. 
Questa sorta di Grigio (ricorrente dunque già prima della popolarizzazione di un 
determinato stereotipo, negli anni Ottanta) avrebbe comunicato telepaticamente, 
avvertendo l'umano che presto “lo avrebbe portato via ma che per questo non 
avrebbe dovuto avere paura”. Un caso ancora più inquietante fu quello di Chuck 
Doyle che, il 10 maggio 1975 a Florence, era stato colpito da un fascio di luce 
sparatogli contro da un disco volante che sostava proprio sopra il portico di casa 
sua. “Quando mi raggiunse”, raccontò in seguito, “fu come se mi avessero colpito 
con un secchio di acqua gelata. Mi sentii ad un tratto come di ghiaccio. Non 


potevo muoversi... Non ero vuoto dentro, ma in testa avevo strani pensieri. Erano 
pensieri messi là. É difficile da spiegare. In quel momento vedevo equazioni 
matematiche prive di senso e ricordo di aver visto il simbolo omega, segno di 
distruzione. La visione seguente era un'immagine di me stesso che guardava una 
collina in un oceano rosso. Il cielo, sopra, era verde ed il terreno, sotto, era blu. 
Qualcosa mi metteva in testa questi pensieri...”. 

L'idea degli “alieni omega”, come li ho ribattezzati, ovvero dei visitors distruttori, 
grazie a Hollywood e alla letteratura cospirazionista negli anni a seguire ha 
percorso molta strada. 

E così, la fine del secondo millennio ha visto, di pari passo con il rinato interesse 
per l’ufologia, un proliferare, su riviste scandalistiche, di affermazioni su invasori 
alieni pronti a “modificare geneticamente l’intero pianeta nel corso di un paio di 
generazioni”; negli anni Cinquanta si credeva che gli E.T. venissero sulla Terra 
per rifornirsi di sostanze per loro rare; la contattista inglese Cynthia Appleton di 
Birmingham sostenne di avere incontrato, il 18 novembre 1957, un alieno simile 
ad un nordico, che era “in cerca di titanio”; in tempi più recenti l’orientalista 
Zecharia Sitchin ha affermato che anticamente gli alieni venivano sulla Terra per 
depredarci dell'oro). Oggi l'ottica è cambiata: la posta in gioco è il nostro corpo, o 
la nostra anima e l'esperimento sarebbe a livello planetario; in questa 
convinzione, un po’ azzardata, persino giornali paludati come il serissimo Wall 
Street Journal hanno sparato cifre senza senso sui rapimenti alieni: 3 milioni e 
mezzo nei soli Stati Uniti, a seguito di un discutibile sondaggio; una donna su 
dieci rapita da E.T. nella sola Italia, hanno ribadito improvvisati esperti nostrani, e 
via dicendo. L'unico risultato ottenuto è stato quello di creare grande confusione e 
disamorare il pubblico e l’establishment scientifico. La querelle, a ben vedere, è 
sempre la stessa: ci si interroga spesso, nei testi di ufologia, sulle reali intenzioni 
degli alieni (dei quali, a ben vedere, dopo mezzo secolo di studio non sappiamo 
ancora nulla); si afferma che se essi fossero cattivi, ci avrebbero già invaso; ergo, 
in considerazione del fatto che essi appartengono ad una civiltà più 
tecnologicamente avanzata, non possono che essere buoni. Questo 
ragionamento è in realtà basato su presupposti errati; non sappiamo se per gli 
E.T. il nostro pianeta sia veramente degno di interesse, sia terra di contatto, di 
interscambio, di conquista, o non piuttosto una gigantesca serra da controllare a 
distanza (come crede Hopkins); come già scriveva nel 1949 lo scienziato Arthur 
Clarke in History Lesson, “alcuni filosofi affermano che il raggiungimento di 
elevate conoscenze meccaniche non implichi necessariamente un alto grado di 
civiltà”. Ed è da notare che Asimov passò da una fase giovanile di moralistico 
disprezzo della tecnica, per poi diventare, nella maturità, il suo più entusiasta 
sostenitore. Quando si parla di scienza, fatta di morti ma anche di vite salvate, la 
sindrome da negativismo spesso prevale, e non solo negli ambienti New Age, per 
le certezze che si perdono, destabilizzate dall’incerto che avanza. Lo stesso 
Asimov aveva immaginato un parauniverso con umanoidi dalla triplice personalità, 
che tentavano vanamente di mettersi in contatto con il nostro universo, per 
salvarlo da quelle catastrofi che loro erano riusciti ad evitare; in seguito, nel 1942, 
introdusse nel romanzo Runaround le tre leggi della robotica, peraltro scopiazzate 
da un autore precedente, per trasformare in “buoni” i diversi dell’epoca, i robot; gli 
ufologi anni Ottanta sembrano averne risentito, ed hanno immaginato l’esistenza 
di una “legge cosmica” alla Star Trek, che impedirebbe agli alieni di interferire 
nella nostra evoluzione. In Sognano gli androidi Philip Dick trasformò l’uomo in un 
robot e, nel raccontare di uomini elettrici, li fornì di un'anima sintetica (era l’aria 
che li portava ad inseguire un sogno: comprendere il senso della propria 


esistenza, sentirsi parte dell'universo e trasformarsi con esso. In una parola, 
essere uomini. Curiosamente è proprio quanto i Grigi sembrano voler fare, e non 
a caso diversi studiosi li considerano non esseri viventi, ma “robot biologici”, 
androidi. Ancora una volta la fantascienza anticipa la realtà. 

Creature semiumane che, secondo diversi autori americani, sarebbero la 
mutazione di una catastrofe nucleare (pelle rugosa, mancanza di peluria, unghie e 
denti, effetti tipici dell'esposizione alle radiazioni), frutto di un cattivo uso della 
tecnologia; esseri che andrebbero, come noi, alla ricerca del loro lo (o del segreto 
dell'anima, o del frutto proibito della vita eterna). “Di fronte ai grandi enigmi”, 
affermava la psicologia moderna, “gli scienziati sanno bene di non poter dare 
delle risposte, laddove tutte le religioni ne danno di esaustive ed acquietanti”. 
Adamo ed Eva, ovvero l'umanità primigenia, prendendo alla lettera la promessa 
del Dio che praticamente li ha nominati suoi eredi universali, si credono già 
padroni del mondo e si concedono la prima trasgressione; questa padronanza è 
anche l'illusione del tutto conoscere, o del poter conoscere. Il fenomeno degli 
UFO, che sottintende una “presenza esterna” inconoscibile, ci mette 
psicologicamente in grande disagio. L'impatto sociologico con la credenza, o la 
constatazione dell’esistenza di forme di vita assai diverse dalla nostra, migliori o 
peggiori che siano, innesca nell'essere umano un processo ben noto agli studiosi 
con il termine di anomia: il crollo di tutti i valori di riferimento. Dinnanzi al confronto 
con civiltà più tecnologicamente avanzate, la società umana, destinata ad una 
ben misera figura, relativizzerebbe tutte le proprie credenze (religiose, politiche, 
culturali) e perderebbe la propria identità, come già è accaduto nel Cinquecento 
agli indios centro e sudamericani all’epoca del devastante incontro con la più 
avanzata società europea. Da qui nasce la paura verso “lignoto esterno”. 
Interessanti interrogativi se li sono posti quegli autori che, per lavoro, sono 
costretti tutti i giorni a confrontarsi con l’ipotesi di un contatto alieno: gli scrittori di 
fantascienza. Nel loro filosofare essi immaginano i ragionamenti più plausibili e 
logici di ipotetici extraterrestri. Un autore fra i tanti, Larry Niven, scrisse nel 1973, 
nel romanzo // difensore: “Perchè ogni specie dovrebbe inviare contro di noi una 
nave da guerra?”; ma poi, dinnanzi al seuente interrogativo sul comportamento 
degli alieni, “perchè andare a raccogliere campioni fin sulla Terra?”, si rispondeva: 
“Delle migliaia di specie senzienti sparse nella galassia, Phssthpok e la sua razza 
(i Pak, frutto di fantasia; N.d.A.), solo essi avevano studiato soltanto la propria. 
Quando s’imbattevano in altre, come ad esempio durante l'esplorazione di sistemi 
limitrofi alla ricerca di materie prime, le distruggevano nel modo più rapido e 
sicuro possibile. Le specie estranee erano pericolose, almeno potenzialmente. | 
Pak non erano interessati altro che ai Pak” (il romanzo di Niven contiene molti 
spunti interessanti, ed immagina che l’Adamo primigenio altro non fosse che un 
viaggiatore cosmico che avrebbe dovuto mangiare il frutto proibito per modificare 
la propria morfologia, adattandosi ad un pianeta ostile quale la Terra; la cacciata 
dal paradiso terrestre avrebbe bloccato questo cambiamento evolutivo, e l'uomo 
preistorico sarebbe stato costretto suo malgrado a modificare il pianeta e ad 
adattarsi. Un altro autore, Robert Sheckley, immagina la Terra creata in sei giorni 
da un alieno, che intende testare le proprie abilità tecniche). 

Ma se i Pak di Niven sono invasori aggressivi, in A// the colors of the rainbow, 
racconto di Leigh Brackett pubblicato in italiano nel 1956 con il titolo / negri verdi, 
sono gli E.T. ad essere sopraffatrti dalla violenza, in questo caso razzista, dei 
terrestri. Gli E.T. sono dei neri dalla pelle verde; ne secndono due negli tati Uniti; 
lui viene arrestato dalla polizia segregazionista, lei viene violentata. E in effetti, chi 
ci assicura che il “mancato contatto” con i popoli dello spazio non avvenga proprio 


perchè “là fuori” ci si è resi conto dell'aggressività della “scimmia sapiente” 
terrestre? Il presidente Jimmy Carter, che agli UFO credeva dopo averne 
avvistato uno, inviò nello spazio, con la missione Pioneer, un messaggio 
registrato, con cui auspicava che il nsotro pianeta potesse entrare in una 
“confederazione galattica”; vi è da chiedersi se la nostra razza ne sia ritunta 
effettivamente degna. L'idea è stata elaborata da un altro pregevole autore, H. P. 
Lovecraft, che fu massicciamente influenzato da studi di occultismo e teosofia e 
dalla lettura delle opere di Lord Dunsay, che praticava viaggi astrali come rito di 
una setta esoterica; il romanziere americano scriveva il 5 luglio 1927 all'amico 
Farnsworth Wright: “Bisogna rinunciare all'idea che concetti come quelli di vita 
organica, di bene o di male, o altri attributi di una razza trascurabile e transitoria 
come l'umanità, abbiano un peso oggettivo”. A differenza degli animali, l'uomo si 
sente minacciato non solo nella sua incolumità fisica, ma anche nel suo equilibrio 
psichico, dunque dall'interno; gli alieni rappresentano una possibile minaccia. | 
disturbi alimentari indicano una lotta contro la paura della pulsionalità scomposta 
che, autonomamente dalla volontà dlel’lo, potrebbe imporsi trasformando il corpo 
in una forma oscena; se vi sono rapiti dall'aspetto deforme, parimenti molte 
raffigurazioni ci mostrano gli alieni come metamorfosi del corpo; essi 
rappresentano apparentemente l’alterità, portano alla lice le forze incontrollabili 
della nostra anima ed il nostro teatro interiore; dando una forma ai nostri incubi, 
se ne annulla il potere devastante ed annichilente. Siamo noi che abbiamo 
bisogno di trasformare il diverso in mostruoso, per poterlo così temere e 
trasformare in legittima difesa la nostra aggressività. L’alieno è mostruoso 
unicamente secondo i nostri canoni estetici; proiettiamo sul nemico alieno il 
peggio di noi. In sintonia con le promesse salvifiche della New Age, la letteratura 
fantascientifica ha preso in considerazione l'ipotesi di alieni benevoli, nella misura 
in cui ci somigliano fisicamente (i “Nam” di Robert Sheckley sono la versione 
speculare del “man”, l'uomo); in ufologia alieni “buoni” sono conisderati Nordici, 
angeli biondi dalle fattezze umane, ma migliorate; brutti, cattivi e quindi perfidi e 
mostruosi sono i deformi Grigi, bassi e macrocefali, le cui sembianze sono 
identiche ai diavoli rinascimentali del demonologo Jean Bodin. 

Ne La vita nel cosmo del 1997, sostenendo che nel mondo e nell'universo ogni 
cosa scaturisce dall'interazione reciproca tra le altre specie, lo scienziato Lee 
Smolin, esperto indiscusso in relatività e meccanica quantistica, afferma: “Se non 
possiamo effettuare un'osservazione completa di noi stessi, il nostro punto di vista 
non può includere una descrizione completa dell’universo intero. Il che significa 
che nessuna visione dell’universo può da sola essere completa ed oggettiva, a 
meno che una tale visione appartenga ad un'entità esterna dell'universo. Se 
leviamo di mezzo le speculazioni su ciò che esseri di fantasia esterni al mondo 
possono conoscere, dobbiamo concludere che, in una teoria quantistica 
dell'universo come un tutto, oggettività dell'osservatore unico è impossibile”. In 
altre parole, poter conoscere veramente quali possano essere le reali intenzioni di 
un alieno, ci è precluso. 


GLI “ALTRI” UFO 


“Se è vero che i mondi abitati esistono senza dubbio a milioni, le stelle esistono a 
miliardi di miliardi”, scriveva nel 1967 Jean Charon. Tuttavia, non è così pacifico 
che gli UFO siano astronavi extraterrestri. Attorno a quella che è giustamente 
definita “un’ipotesi” esistono diverse scuole di pensiero, che si danno battaglia. 
Capita difatti spesso di vedere in televisione accesi dibattiti, con furibondi litigi tra 


scettici e credenti; si tratta di battaglie il cui esito appare sino alla fine incerto, ed è 
proprio ciò che, emotivamente, ci spinge ad assistervi, a parteciparvi idealmente, 
psicologicamente convinti che, intervenendo, avremmo il potere di influenzare in 
qualche modo gli eventi. Nella realtà le cose non stanno cosi, e questo perché in 
ufologia esistono diverse correnti. Sebbene la principale ipotesi esplicativa sul 
fenomeno UFO, e la piü logica, nonché propugnata già dalla Difesa americana, 
sia quella dei visitatori extraterrestri, esistono molte altre teorizzazioni, 
solitamente passate sotto silenzio (quando invece non vengono utilizzate quasi 
come un dogma da ricercatori già cristallizzatisi su un a priori). Ciò dipende 
probabilmente dalla mancata constatazione che il fenomeno degli UFO sia come 
un diamante che ha molte facce, e dunque molti aspetti, tutti probabilmente 
coesistenti. Negli ultimi anni, con l’approfondimento di una particolare 
manifestazione luminosa nota come “le luci di Hessdalen” (dal nome della vallata 
norvegese ove vengono segnalate almeno dal 1980 e che, pur scambiate in 
passato per dischi volanti, mostrano invece una natura legata alla fisica 
atmosferica terrestre), sono assai tornate di moda le luci sismiche ed 
atmosferiche. Delle prime occorre dire che esiste una teoria, detta dello stress 
tettonico o TST, che mette in relazione sismi ed apparizioni UFO: è 
scientificamente plausibile che rocce sotto tensione, e che si trovano all’interno 
della crosta terrestre, emettano radiazioni elettromagnetiche che possono 
raggiungere la superficie assumendo la sagoma di globi di luce. Il fenomeno, 
detto anche piezoelettricità, è stato effettivamente documentato in molti episodi. 
L’astrofisico Franco Pacini ha notato una correlazione del fenomeno a seguito di 
una presunta ondata di avvistamenti UFO che interessò il mare Adriatico nel 
1978; globi di luce vennero visti uscire dal mare e si registrarono terremoti; la 
stampa dell’epoca ricamò parecchio su quegli eventi e si parlò anche di marinai 
morti di spavento all’apparire dei dischi volanti; una recente indagine del Centro 
Ufologico Nazionale ha notevolmente ridimensionato la natura “aliena” di quei 
fenomeni; altri globi sono stati avvistati nel 2002 in Turchia; anche in questo caso 
le luci hanno anticipato un terremoto; la giornalista portoghese Fina d'Armanda ha 
poi rintracciato negli antichissimi archivi della Gazzetta di Lisbona resoconti 
testimoniali risalenti al 1700: Costantinopoli (Turchia), 13 marzo 1719. Dice il 
giornale: Durante la notte del 13 è apparsa una straordinaria cometa o un 
fenomeno che ha causato un grande terrore. Il 17 a Costantinopoli e ad Aleppo si 
è sentito un terribile terremoto provocato, a quanto pare, da questo fenomeno 
(Gazzetta di Lisbona, 29 giugno); Genova, 14 gennaio 1720. Durante la notte del 
14 si è vista una cometa che è apparsa ad oriente correndo verso occidente ed il 
16, alle quattro e mezzo della sera, si è sentito un terremoto (Gazzetta di Lisbona, 
28 marzo). Napoli (Italia), ottobre 1727. Il 7 ottobre le località vicine al Vesuvio 
sono state funestate da un terremoto e da terribili inondazioni. Il 28 è apparsa una 
colonna di fuoco che si mostrava sia orizzontalmente che verticalmente e che è 
durata una mezz'ora. Qualche giorno più tardi è scoppiata una spaventosa 
tempesta, di cui non si è ancora perso il ricordo (Gazzetta di Lisbona, 8 gennaio 
1728). Bologna, 12 dicembre 1728. Il 12 è apparsa una cometa a Rocca, presso 
Senigallia, che è rimasta visibile per due notti. Il 17 se ne è vista un'altra che 
aveva la forma di una croce, seguita dall'apparizione di un giovane a cavallo, con 
un elmo ornato di piume sulla testa, che ha provocato grande terrore fra la 
popolazione. Il 18, nella Marca, si è sentito un forte terremoto (Gazzetta di 
Lisbona, 19 febbraio 1728). Kaminiek (Polonia), 21 settembre 1728. É apparsa 
una cometa all'orizzonte di Kaminiek e si sono sentiti dei terremoti così violenti da 


provocare danni alle case (Gazzetta di Lisbona, 16 dicembre)”. Non tutti i sismi 
sopracitati sono probabilmente spiegabili con la piezoelettricità, peraltro. 

La teoria dello stress tettonico è stata avvallata anche dal britannico Paul 
Devereux che nel 1982, nel libro Earth Lights, ha sottolineato come molti 
avvistamenti UFO della Gran Bretagna (come pure molte luci fantasma in case 
ritenute intestate) fossero localizzati presso faglie geologiche. Tale ipotesi è stata 
divulgata in America, sin dagli anni Settanta, principalmente dallo scienziato 
Michael Persinger, psicologo e fisiologo della percezione della Laurentian 
University, come pure, pur se con delle differenze, dal gruppo Vestigia del New 
Jersey, che ha rielaborato la teoria con canoni differenti. Ma secondo Chris 
Rutkowski, astronomo dell’Università di Manitoba in Canada, non esiste alcun 
risultato sperimentale indiscutibile che confermi questa teoria. Peraltro, un test 
condotto alla Laurentian University con la psicologa Susan Blackmore 
dell’Università inglese di Bristol (nota per i suoi studi scettici sui fenomeni 
paranormali) ha dato esito discutibile. L'esperimento era stato commissionato dal 
programma scientifico Horizon (in onda sull'emittente inglese BBC), che con esso 
intendeva dimostrare che il lobo temporale fosse la regione cerebrale ove 
nascevano apparizioni, voci e mostri alieni. L'osservazione di un oggetto luminoso 
non identificabile (una stella, un pianeta, scambiati per un UFO), in coincidenza 
con fenomeni da stress tettonico e presenza di corrente avrebbe generato nella 
mente di un ignaro testimone allucinazioni da rapimento UFO, riteneva Persinger. 
Questa coincidenza di eventi anomali poteva essere più banalmente innescata da 
da variazioni del campo magnetico (Persinger sosteneva di avere identificato in 
Canada una zona ove diverse donne raccontavano di avere subito un rapimento 
alieno; il sito incriminato era sospettosamente al centro di un intenso campo 
magnetico). Ma l'esperimento sponsorizzato dalla televisione disattese le 
aspettative. Susan Blackmore, isolata in una stanza, con i sensi artificialmente 
bloccati, gli occhi e le orecchie chiuse, in realtà si sentì solo afferrata e sollevata; 
dapprima irritata e poi spaventata (un po’ poco, rispetto al cliché delle 
abductions). Inoltre, il soggetto si trovava in condizioni particolari; erano artificiose 
sia la deprivazione sensoriale che gli effetti prodotti da un campo magnetico 
applicato direttamente sulla testa; tali condizioni non sempre sono state 
constatate nei casi di rapimenti UFO. L’inglese Albert Budden, ricercatore in 
medicina ambientale, ha associato queste allucinazioni a effetti di campi elettrici 
ed elettromagnetici, causati da trasmettitori di radiofrequenze o da linee dell’alta 
tensione, “su persone sofferenti di allergia multipla ed ipersensibilità elettrica”. Tali 
soggetti dovrebbero avere però vissuto un primo trauma iniziale, come ad 
esempio l'essere stati colpiti da un fulmine in gioventù o sottoposti a 
defibrillazione. L'immaginario del rapimento UFO sarebbe dunque, per Budden, 
“un messaggio che il nostro fisico stressato ci indirizzerebbe in forma simbolica”. 
Certamente questa teoria è assai più interessante, articolata e motivata che non 
la “spiegazione” fornita dal professor Buckhout dell’Università di Brooklyn, citato 
spesso a sproposito dagli scettici negli anni Settanta, che tendeva a spiegare in 
maniera assai riduttiva i rapimenti alieni come “parti dell'immaginazione” e gli 
avvistamenti in cielo come “errate percezioni ottiche”. A proposito dell'ipotesi delle 
visioni ufologiche prodotte dalla nostra mente vale la pena di ricordare gli scritti 
dell’etnofarmacologo americano Terence McKenna, che nel 1971 si sottopose 
volontariamente alla somministrazione di droghe allucinogene (ed anzi, ne 
divenne un entusiasta sostenitore); utilizzando determinati funghi messicani, era 
in grado di procurarsi visioni di dischi volanti. Nello spiegare le sensazioni da 
abduzione si è parlato anche di “influenze del geomagnetismo terrestre”. 


Quest'ipotesi è affascinante ma non comprovata, in quanto non esistono a 
supporto statistiche attendibili. 

Debbo altresi sottolineare di avere vissuto per dieci anni in una cittadina ove 
esisteva un quartiere i cui palazzi erano a pochi metri da enormi tralicci dell'alta 
tensione (era presente pure una piccola centrale elettrica) ma, pur essendo ben 
noto per la mia attività di ufologo e avendo investigato almeno un centinaio di casi 
locali, mai nessuno mi raccontò un rapimento UFO. 

Ci sono stati anche studi tra le correlazioni di UFO e tramonti (il primo studio fu 
condotto dal francese Michel Monnerie nel 1975, che poi lo ridimensionò una 
volta convertitosi allo scetticismo, commentando uno studio di Jean-Claude 
Dufour sulla distribuzione degli avvistamenti rispetto alle fasi lunari, che mostrava 
correlazione tra le notti senza luna e basati su 150 casi accaduti nel 1969 sui 481 
del flap 73-74). L'ufologo e scienziato franco-americano Jacques Vallée notò 
addirittura una “legge oraria” delle apparizioni UFO con un picco alle 22 e uno 
un’ora prima dell’alba. Ma son tutte argomentazioni ormai superate dai fatti. 
Internet e i social permettono di acquisire informazioni in tempo reale, e non come 
una volta, quando era necessario inseguire i trafiletti sui giornali. E dunque, tante 
teorie sono crollate. 


L'IPOTESI SOCIOPSICOLOGICA 


Ci sono anche gli scettici, dicevamo. Michel Monnerie aveva creato il Résufo, una 
rete di sorveglianza fotografica composta da ufologi e lettori della rivista di settore 
LDLN, della quale era redattore (un tentativo analogo verrà condotto negli anni 
Novanta, e con maggior successo, in Messico. | vigilantes OVNI raccolsero 
centinaia di filmati UFO, una minoranza dei quali realmente interessanti). 
Temendo che gli venisse rubata l’idea, scrisse frettolosamente il libro Et si les 
OVNIs n’existaient pas?, proponendo una spiegazione psicologica per gli UFO, 
anche se buona parte dei casi da lui investigati erano stati trattati solo 
telefonicamente, senza una vera indagine sul campo. Poiché la critica arrivò non 
dai soli scettici di facciata, ma dall’interno dell'ambiente ufologico, ebbe un effetto 
dirompente, che gradualmente portò ad una spaccatura tra sostenitori dell’ETH e 
sostenitori dell’HPS (particolarmente agguerriti in Europa a partire dalla metà 
degli anni Ottanta in poi; snobbati quasi totalmente in America, ove da sempre 
furoreggia PETH e, in secondo piano, l'ipotesi parafisica). Sebbene i 
sociopsicologici inducono a credere che gli UFOtestimoni si lascino andare ad 
elaborazioni proiettive (ovvero, scambino innocentemente qualcosa di 
convenzionale per UFO, il che è vero nel 90% dei casi, ma non nella totalità), 
Lagrange fa notare che la teoria del mito extraterrestre è infalsificabile quanto il 
cospirazionismo ufologico. 

Gli ufologi G. Barthel e J. Brucker ebbero il plauso dell’astrofisico razionalista Evry 
Schatzman (uno dei più feroci nemici dell’ufologia) quando “razionalizzassero” di 
avvistamenti UFO del 1954; Schatzman scrisse la prefazione per il loro La 
Grande peur martienne, pubblicato a Parigi nel 1079. Pierre Lagrange, del Centro 
di Sociologia dell’Innovazione dell’Ecole des Mines di Parigi, scettico, ha a sua 
volta accusato i sociopsicologi di utilizzare, dalla fine degli anni Settanta, le 
scienze sociali per ridurre gli UFO al rango di illusioni ed errori della percezione; e 
sebbene lo stesso Lagrange non sia stato immune da questo virus, ha ribadito 
come la sociologia andasse applicata senza ridurre gli UFO ad un puro fenomeno 
psicosociologico e come HPS non si sia evoluta in parallelo con l'evoluzione 
delle scienze sociali, sottolineando difatti come i sociologi non abbiamo tenuto in 


alcun conto la letteratura scettica degli ufologi riduzionisti dell'HPs; addirittura ha 
criticato gli ufologi della nouvelle vague, considerati non troppo diversi dai “vecchi” 
colleghi extraterrestrialisti che hanno criticato, in quanto ai pregiudizi dei primi 
hanno opposto nuovi pregiudizi, perlopiù perché delusi e convertitisi al 
razionalismo o bramosi di riconoscimenti (per voglia di protagonismo?); tutto ciò, 
quando poi da anni la sociologia non riconduce più il folklore (tale erano 
considerati anche i dischi volanti) ad un insieme di esperienze psicologiche 
influenzate da un mito. 

Un altro autore scettico, Bertrand Méheust, si è poi ricreduto di fronte all’ondata 
UFO belga del 1989-90, constatando l'abuso dell’HPS; Hilary Evans ha 
sottolineato che lo studio di Bertrand Mehéust su UFO e fantascienza apre una 
dimensione fastidiosa mostrando quanto siano strettamente collegati i moderni 
resoconti di avvistamento con i vecchi racconti di fantascienza, a un livello che 
sfida la coincidenza, ma che non può però essere spiegato con un legame di 
causa-effetto. 

Indubbiamente una contaminazione c’è, ed esiste un “mito UFO”. Il ricercatore 
americano Martin Kottmeyer, laureatosi proprio con una tesi sul mito UFO, ha 
rilevato un processo di “affabulazione”, di invenzione legata ad un programma 
televisivo, per uno dei più celebri casi di rapimento UFO, quello occorso a Betty 
Hill nel New Hampshire il 20 settembre 1961. Kottmeyer ha scoperto che dodici 
giorni prima l'ipnosi regressiva condotta dal dottor Benjamin Simon, e che aveva 
portato la donna e ricostruire le fasi salienti (ed apparentemente cancellate dalla 
sua memoria) del sequestro alieno, l'emittente televisiva PBS aveva trasmesso un 
episodio del telefilm fantascientifico The Outer Limits, con David McCallum, 
intitolato "Bellero Shield", in cui si vedeva un alieno dagli occhi enormi, senza 
orecchie, capelli o naso, assai simile a quello che la donna, in ipnosi, affermava di 
avere visto. Assieme a Betty sarebbe stato sequestrato anche il marito Barney. 
Nel telefilm l’alieno comunicava “analizzando gli occhi”; sotto ipnosi, ricostruendo 
il rapimento, Barney (che in fase di veglia ricordava solo un avvistamento UFO ed 
aveva poi un “vuoto temporale”) ricostruì gli alieni e disse: “Sì. Non 
comunicheranno con me. Soltanto gli occhi stanno comunicando con me”. 
Secondo Kottmeyer ciò indica che il processo ipnotico ha portato la coppia a 
“costruire” la vicenda arricchendola di particolari desunti dalla televisione 
(potrebbe anche essere; il caso suscita da anni aspre polemiche tra sostenitori e 
detrattori). Lo studioso Thomas E. Bullard (nel suo UFO Abductions del 1987) ha 
sottolineato come, dopo l'episodio, gli “occhi parlanti” siano divenuti ricorrenti 
nella letteratura sui rapimenti UFO, mentre prima ne erano assenti (la psicologa 
Edith Fiore ha rintracciato diversi casi del genere). Tali contaminazioni potrebbero 
avere radici ancora più profonde: l’antropologo americano Douglass 
Price-Williams, dell’UCLA, sostiene che vi sono sorprendenti correlazioni tra riti ed 
iniziazioni sciamaniche ed esperienze di sequestro alieno. Ritengo però che sia 
da comprendere quale delle sia stata predominante sull'altra; sappiamo che gli 
sciamani buriati, ad esempio, affermano di poter viaggiare nello spazio. Forse 
nella nostra mente è nascosta la memoria atavica di antiche esperienze non 
propriamente terrestri. 

L'ipotesi meheustiana dei libri di pulp fiction che avrebbero condizionato contadini 
italiani nel '54 non regge; debbo però insistere che un mito UFO indubbiamente 
c'è. Certamente i nostri nonni non sono stati influenzati dalle Amazing Stories, che 
in Italia non arrivavano; ma va anche detto che c'è una cospicua produzione 
fumettistica dell'Italia fascista e post-fascista a base di tematiche spaziali. Ad 
esempio, nel 1936 giunse in Italia "Topolino e il mistero dell'uomo nuvola", 


pubblicato dal 1? dicembre 1936 al 3 aprile 1937, a strisce giornaliere, che 
anticipava - o meglio ancora, prendeva spunto - certi esperimenti dei nazisti (nel 
fumetto definiti diplomaticamente "tedeschi") circa macchine volanti a propulsione 
atomica, in grado di paralizzare tutti gli strumenti elettrici circostanti (toh, come gli 
UFO) e di nascondersi nelle nubi (toh, come gli UFO). 

Renato Vesco, che credeva in una matrice terrestre dei dischi volanti (armi 
segrete degli anglocanadesi) ha rinvenuto un brano in un romanzo di fantascienza 
del 1908, La guerra infernale di Louis Giffard, in cui l'autore preconizza con 
incredibile abilità il passaggio dei dischi volanti e con queste parole: “Nessuno ha 
potuto per il momento stabilire le reali dimensioni e la vera provenienza di queste 
misteriose aeronavi che effettuano spesso strane evoluzioni e si presentano come 
una cosa rotonda e scura che ricorda la corazza delle tartarughe. La loro velocità 
è tale che l'occhio non ha neppure il tempo di afferrarne la forma. Sprigionano 
ogni tanto improvvisi lampeggiamenti...”. La fantascienza ha dunque anticipato 
l'ufologia, ed anzi ha creato ed alimentato un vero e proprio mito UFO, che è stato 
studiato seriamente solo dalla dottoressa Stefania Genovese, che vi ha realizzato 
una tesi di laurea alla Statale di Milano, divenuta poi libro. 


ALTRE TEORIE INSOLITE 


A Parigi, nel novembre del 1954, il fisico atomico Charles Noel Martin, in una 
comunicazione all Accademia delle Scienze sugli effetti a lungo termine dei test di 
esplosione termonucleare accennò al discorso UFO. Secondo lo scienziato, il 
fungo atomico delle esplosioni, fortemente ionizzato e in fase di frammentazione, 
sparso dai venti per tutto il pianeta, poteva essere causa del fenomeno UFO. 
Nello specifico, la ionizzazione poteva essere all'origine della formazione di globi 
di plasma, scambiati dalla gente per dischi volanti. 

Nell'ambito scientifico sociologi come Bernard Dubois, Jean-Noel Kapferer, non a 
caso pubblicati dalla superscettica casa editrice Nouvelles Editions Rationalistes, 
nel 1980 hanno considerato gli UFO come una credenza irrazionale (in Italia ha 
fatto loro eco Alberoni). 

James Oberg, tecnico della NASA, ha dichiarato che “ci sono tanti dati non 
attendibili che qualsiasi risultato di un loro studio non avrebbe significato”. Il 
cosmologo Gerard De Vaucouleurs, membro dell’Accademia Nazionale delle 
Scienze americana e già collaboratore di Hynek (con lui analizzò per diversi giorni 
la documentazione sugli IR-3 raccolta dal matematico francese Aimé Michel) 
crede che i rapporti UFO mostrino solo particolari proprietà della coscienza 
umana. 

Arhur C. Clarke, sembrava possibilista (e questo perché un suo documentario, // 
Mondo del mistero, presentava l’ufologia con termini entusiasti e non traspariva il 
suo scetticismo, bene espresso nel libro // mondo misterioso di Arthur C. Clarke, 
pubblicato nel 1980 ma edito in Italia quattro anni dopo: “Secondo me il fenomeno 
degli UFO ha bisogno di venire positivamente messo da parte per una decina di 
anni. Gli UFO potranno semplicemente finire, come le streghe nel Medioevo, 
quando nessuno continuerà a crederci. Questa risulterebbe una prova 
abbastanza convincente del fatto che sono un fenomeno puramente psicologico. 
Oppure potrebbe venire fuori che sono causati da alcuni fenomeni fino ad ora 
sconosciuti e del tutto inspiegati, forse del tipo delle sfere di fuoco, fenomeni 
addirittura negati da alcuni scienziati scettici sull’argomento...”. Clarke non è stato 
buon profeta (sebbene in diverse occasioni si sia improvvisato futurologo). E 
comunque, sotto sotto era scettico. 


Lo psicologo austrico Alexander Keul, nell'ambito di un “Progetto anamnesi” 
condotto in Austria e Gran Bretagna ha appurato che gli UFOtestimoni non 
sono soggetti a patologie psichiatriche ma sono persone assolutamente 
normali. Gli ufologi Josiane e Jean d'Aigure, della Revue des soucoupes 
volantes, col monnerismo dilagante avevano proposto una lettura psicoanalitica 
dei rapimenti UFO, che invece per molti ufologi credenti sono la pistola fumante 
dell'ufologia, la prova provata. Ancora, agli inizi del 1977 tre ufologi californiani 
condussero una serie di esperimenti che sembrarono gettare seri dubbi 
sull'utilità della regressione ipnotica per ottenere dati attendibili sui casi di 
rapimento UFO. Alvin Lawson, professore di letteratura inglese all'Università 
di California, John De Herrera ed il medico e ipnologo William McCall, 
collaboravano da alcuni anni nelle indagini sugli avvistamenti locali. Nel corso 
di una di queste, relativa ad un complesso caso di "rapimento", i tre rimasero 
colpiti dal fatto che, insistendo nelle domande, ottenevano dai i testimoni sotto 
ipnosi sempre nuovi particolari, che parevano inventati sul momento. 

Decisero allora di fare un esperimento allo scopo di verificare che 
l'immaginazione non era in grado di costruire i dettagli incredibili raccontati dai 
testimoni di casi di abduction. Sottoposero quindi ad ipnosi un gruppo di 16 
volontari che non avevano specifiche conoscenze ufologiche, ai quali venne 
chiesto di immaginare di vedere un UFO e di descriverlo; poi di immaginare di 
essere a bordo dell'oggetto e di descrivere come ci erano arrivati, com'era il 
posto, che aspetto avevano gli occupanti, a che tipo di esame lo 
sottoponevano, che messag910 gli davano e come erano tornati a terra. 

La struttura della narrazione era imposta dagli sperimentatori, sulla base della 
casistica, ma quello che interessava erano i dettagli descrittivi. Ci si aspettava 
di dover forzare i soggetti e di ottenere pochi particolari standard. Invece i 
"rapiti immaginari" fornivano un'ampia gamma di descrizioni dettagliate, senza 
bisogno di essere stimolati, e i dettagli erano quelli tipici della casistica reale: 
forme degli oggetti, aspetto degli occupanti, effetti fisici, sequenze degli esami 
cui erano sottoposti all'interno dell'UFO. Non esistevano differenze evidenti fra 
questi casi "immaginari" e quelli "reali", tranne nel diverso coinvolgimento 
emotivo manifestato dai soggetti. 

Gli schemi descrittivi e alcune immagini ricorrenti si potevano inoltre ritrovare in 
altri tipi di esperienze, come i racconti di "quasi morte" o alcune allucinazioni 
indotte da droghe. L'impressione globale era che l'individuo disponesse di 
tutto il materiale concettuale per costruire un'esperienza di abduction. 

Mentre alcuni studiosi si limitavano a ribadire la natura reale delle abductions 
osservando che non in tutti i casi il ricordo dell'esperienza era stato ottenuto 
sotto ipnosi, altri notavano che in ogni caso non tutte le caratteristiche dei casi 
reali erano state ottenute in quelli sperimentalmente indotti, in particolare per 
ciò che riguardava le forti reazioni emotive dei rapimenti reali. Non mancarono 
poi alcune critiche metodologiche sulle modalità di conduzione degli 
esperimenti e sulla loro significatività. 

Nel 1978 venne pubblicato in Francia uno studio di Jean Giraud che, 
prendendo spunto da un caso di rapimento avvenuto in quel paese nel 1976 
("affare Antonia") analizzava più in generale il problema delle abductions, 
fornendo una suggestiva interpretazione in chiave psico-analitica di questo tipo 
di esperienze, veniva interpretata come uno scenario costruito dalla mente 
inconscia del protagonista per fornire in forma simbolica la soluzione di un 
qualche problema esistenziale. Alcuni autori hanno ad esempio fatto notare 


che la maggior parte delle donne protagoniste di abductions erano divorziate, 
separate o comunque avevano problemi coniugali o affettivi. 

Alvin Lawson nel 1981 presentò in un nuovo studio una più articolata ipotesi di 
lavoro per spiegare i casi di abduction ("Birth Trauma Imagery in CE-III 
Narratives"). Erano "traumi da nascita", ovverossia racconti (ottenuti sotto 
ipnosi o sotto l'effetto di droghe) reminiscenze del momento della propria 
nascita, che secondo alcuni psicologi verrebbe vissuta in maniera traumatica. 

Il feto passa infatti da un ambiente caldo, semibuio e accogliente, (attraverso 
uno stress prolungato in un tunnel), ad un ambiente di grandi dimensioni, con 
luce forte, esseri che lo esaminano e varie esperienze sensoriali totalmente 
nuove. Analogamente i "rapiti" sono prelevati e portati attraverso un tunnel in 
un ambiente luminoso dove creature aliene li esaminano e a volte 
dolorosamente. A questo va aggiunto l'aspetto delle entità descritte in un gran 
numero di casi come aventi aspetto fetale: testa grossa, corpi esili, grandi 
occhi, naso e bocca appena accennati, pelle chiara, assenza di peli o capelli. 
L'ipotesi di Lawson era che proprio l'uso dell'ipnosi regressiva portava i 
testimoni a servirsi inconsciamente delle principali componenti del processo 
della nascita come matrice per un'esperienza immaginaria di rapimento. Se 
così fosse, però, questa sindrome dovremmo accusarla tutti. 

Il nuovo lavoro di Lawson sollevò non poche discussioni ed obiezioni, fra le 
quali principalmente quella che molti casi vengono ricordati consciamente dai 
testimoni, senza uso dell'ipnosi, per cui occorrerebbe ipotizzare non soltanto 
che i racconti vengono elaborati sotto ipnosi ma addirittura in stato di coscienza 
alterata al momento stesso dell'esperienza. 

C'era poi chi obiettava che non si capisce perché solo ora ci sarebbero persone 
che subiscono abduction se l'esperienza che li genera è il trauma da nascita, e 
chi invece faceva notare che l'aspetto fetale delle entità non può certo derivare 
da un ricordo prenatale della propria immagine. 

Con pittore e scultore Budd Hopkins le cose cambiarono; lui collaborava con la 
psicologa Aphrodite Clamar ed ipnotizzò 19 testimoni e li sottopose a test e ne 
emerse che erano perfettamente sani; il FUFOR propose profili di rapiti a dott.ssa 
Lisa Slater che non sapeva del retroscena ufologico: li definì sani, ma con deficit 
psicologici tipici di chi aveva subito una violenza sessuale. Gli scettici nostrani 
pensarono a fenomeno tipicamente americano, ma non era così. Presto il 
fenomeno esplose anche nel resto del mondo, con numeri a dire il vero 
inverosimili e per colpa, spesso, di ipnotisti improvvisati. Per Méheust tutta la 
fantasmagoria di spiriti, demoni, esperienze sciamaniche, che definì folklore 
fluttuante, dopo 50 anni di incubazione, e grazie alla fantascienza, si sarebbe 
incarnata nel mirto UFO. Ma è una tesi senza senso. E perché poi occorrerebbero 
cinquant'anni di incubazione e sedimentazione? 

Il sociologo Ron Westrum riteneva invece che più i media parlavano di rapimenti 
UFO, maggiori dettagli “a posteriori” sarebbero stati ripresi nelle successive 
abductions. Come dire che ogni nuovo racconto condizionava i successivi. Una 
considerazione che si potrebbe estendere a tutta l’ufologia, allora. Più la gente ne 
parla, più la gente ne vede. Accadde anche dopo un convegno ufologico a San 
marino, allorché per la prima volta si parlò del chupacabras, il mutilatore alieno 
del Messico, ed il tg nazionale riportò la notizia, che la gente cominciò a vederlo 
anche lungo la Penisola e addirittura una donna disse di esserselo visto in casa. 
Ma anche questo non prova nulla. La dinamica della circolazione 
dell'informazione è la stessa per quanto riguarda le violenze sessuali. Le donne 
solitamente tacciono, ma non appena una parla, per imitazione molte altre vittime 


rompono gli indugi ed escono allo scoperto. E ciò non vuol dire che abbiano 
inventato, ma solo che hanno vinto la paura. Lo stesso vale per i rapimenti UFO, il 
cui trauma per certi versi è analogo9 a uno stupro, ad una violenza fisica subita. 


| MISTERIOSI RAPIMENTI ALIENI 


Thomas Bullard, etnologo e folklorista dell’Università dell’Indiana, ha messo il dito 
sul fatto che alieni che non gradiscano essere guardati e si rifiutino di rivelare ai 
testimoni informazioni su sé stessi e riempiano la testa dei rapiti con menzogne 
varie e false predizioni. E, pur essendo sostanzialmente scettico, lo studioso, a 
ragione, considerava i 300 casi investigati negli anni Ottanta dal FUFOR 
americano solo la punta dell'iceberg e pur condividendo una spiegazione 
psicologica, si rendeva conto che le analogie tra i racconti fossero tali e tante da 
sfidare la tesi degli archetipi junghiani presenti in ognuno di noi. Ne concluse che 
tali processi rimanevano un enigma, che si aveva a che fare con una mitologia 
transpersonale oltremodo difficile da spiegare. Insomma, scettico, ma non del 
tutto. Né sapeva spiegarsi perché le abductions abbiano tanto in comune anche 
con il folklore, la mitologia e la religione (comprese le esperienze di pre-morte, 
studiate dal parapsicologo Scott Rogo, o i rapimenti psichici). Ciò lo indusse a 
pensare che tali accadimenti fossero un’esperienza più soggettiva che “esterna”, 
ma da prendersi con le pinze. 

Con il premio Pulitzer psichiatra John Mack la prospettiva sui rapimenti alieni 
cambiò ancora; lo scienziato di Harvard (poi rinnegato dalla stessa università per 
il clamore suscitato dalle sue posizioni possibile sugli UFO, ed infine morto in un 
incidente stradale a molti sembrato strano, vista la credibilità che aveva dato al 
fenomeno, con conseguente imbarazzo accademico e governativo) non solo 
utilizzava l’ipnosi ma anche una forma di terapia respiratoria detta olotropica ed 
inventata dal cecoslovacco Stanislav Grov che, unita a determinate musiche, ci 
permetterebbe di percepire esseri che non fanno parte della nostra realtà 
consensuale. Secondo Mack molti rapiti hanno avuto esperienze di vite passate o 
doppie identità, sia aliena che umana; esperienze dunque non necessariamente 
provenienti da pianeti lontani ma da dimensioni parallele. Il suo amico Carl Sagan, 
scettico, lo accusò di essersi fatto prendere dall’entusiasmo e sottolineò come 
l'8% degli americani soffrisse di paralisi nel sonno (uno dei disturbi ritenuti indizio 
di possibile abduction), durante la quale si avvertono stimoli sessuali e strane 
presenze in camera da letto, simili agli incubi e succubi medievali che 
violentavano le persone nel sonno. Ovviamente, per Sagan, solo nell’immaginario 
collettivo. 

Lo scrittore di fantascienza Rudy Rucker stroncò sul Washington Post il libro di 
Mack, in Italia edito col titolo di Rapiti, sottolineando che la sua terapia dell’ipnosi 
e della regressione aggravasse le turbe psichiche anziché curarle. 

Peccato che a Mack interessasse più capire se i rapimenti fossero autentici e che 
un'eventuale cura, se mai esiste, venisse dopo. 

Michael Milburn, psicologo dell’Università del Massachussetts, ha scoperto che il 
comportamento sessuale è regolato dall’equilibrio di dopamina e serotonina; la 
prima è legata al desiderio sessuale, mentre alti livelli di serotonina incoraggiano 
la selettività nell'accoppiamento, mentre i livelli più bassi sono associati a scelte 
meno discriminate e a comportamenti sessuali più aggressivi. Ora, l'ex agente 
CIA Derrel Sims, texano, studioso di rapimenti UFO e rapito a sua volta, ha 
analizzato molti casi di Grigi ed ha notato che dopo l’esperienza nelle vittime 
aumenta la presenza di serotonina nel sangue, il che rende il rapito più docile. | 


rapimenti UFO avvengono, secondo Budd Hopkins, alle tre meno un quarto, e 
non è forse casuale che alle tre del mattino il sangue circola lento e spesso e il 
sonno è pesante. In altre parole, queste esperienze, se reali, sono mirate in modo 
tale da colpire la vittima quando è più indifesa. 

Proprio allo scopo di studiare scientificamente i casi di rapimento alieno, 
determinando in primo luogo se si tratta di eventi fisicamente reali o non invece 
solamente psicologici, la "UFO Research Coalition" (composta dalle maggiori 
organizzazioni ufologiche americane: MUFON, Fund for UFO Research e Center 
for UFO Studies) in passato ha lanciato un progetto che monitorasse eventuali 
cambiamenti fisici dell'ambiente durante episodi di abductions. 

L'Ambient Monitoring Project consisteva nel piazzare per alcuni mesi nelle case di 
alcuni "rapiti" (che riferiscono esperienze ripetute) uno scatolotto, in grado di 
registrare vari parametri fisici e collegato per via telematica ad un computer 
centrale, che immagazzina questi dati per poterli poi esaminare in occasione di 
eventuali ulteriori esperienze di rapimento alieno, riportate dal soggetto. 

Nella primavera del 1998 i primi due prototipi hanno cominciato ad essere piazzati 
in tre diverse abitazioni. Sulla base di questo primo esperimento, è stato 
realizzato un congegno più perfezionato, messo in uso nell'estate del 2000. La 
comparazione fra i dati raccolti ed i diari, che ogni "rapito" aggiorna con le proprie 
esperienze e consegna all'inquirente di riferimento, viene fatta in doppio cieco, 
senza che nessuna delle due parti sappia cosa ha raccolto l'altra. Ma non sono 
stati raccolti elementi apprezzabili. E a poco a poco il fenomeno dei rapimenti 
UFO è stato accantonato, quanto meno in Europa. Il che non vuol dire che di casi 
interessanti non ve ne siano stati. Addirittura, in luoghi, contesti e periodi storici 
molto lontani nel tempo e nello spazio. Come in India, ad esempio... 


CAPITOLO 2 
GLI UFO IN INDIA 


Il calcio d'inizio lo dava, nel 1993, lo studioso indo-americano Richard Thompson. Lui, 
che si era convertito Hare Krishna e che era in grado di leggere il sanscrito, si era 
gettato a capofitto nella lettura degli antichi testi indiani. E, con enorme sorpresa, 
aveva scoperto, che in molti di quei racconti non si parlava di dèi ma di alieni. E ci 
aveva fatto un libro dal titolo lampante: Alien identities. Non era stato il primo ad 
accorgersene, in verità. Prima di lui c'erano stati il contattista polacco-americano 
George Adamski, lo scrittore inglese Raymond Drake, il saggista svizzero Erich Von 
Daeniken, lo scienziato russo Matest Agrest ed il sociologo italiano Roberto Pinotti 
che ne avevano parlato. Ma loro non conoscevano il sanscrito, e Thompson si. Certo, 
negli anni Ottanta, Pinotti, che allora lavorava per il SETI, il progetto di ricerca 
bioastronomica di vita intelligente foraggiato dalla NASA, era stato invitato a 
Bangalore, in India, per parlare di vita extraterrestre. Ed aveva tirato in ballo gli UFO e 
le presenze aliene negli antichi “miti” indiani, dandole per certe. Il giorno dopo sui 
giornali indiani ci furono i titoloni. “Per forza. Per la prima volta uno studioso 
occidentale accreditava come veri i racconti della religione induista”, mi disse Pinotti; 
“solo che i miei colleghi del SETI non la presero altrettanto bene”. Allora come ora la 
direttiva che arrivava dagli Stati Uniti, alla NASA, al SETI, alle Forze Armate del Patto 
Atlantico e del blocco occidentale, e persino ai Paesi amici quali l'India, era che “gli 
UFO non potevano esistere e quindi non esistevano”. Altro che extraterrestri nel 
passato. Oggi la situazione non è minimamente cambiata. 

E sì che l'India è uno strano Paese. E non tanto per le tradizioni millenarie e la 
profonda spiritualità, ma per la serie di eventi anomali che vi capitano, e di cui 
nessuno parla mai. Vuoi per la barriera linguistica, vuoi perché per gli indù il mistero fa 
parte della vita. Nel 1867 sono piovute pietre dal cielo, nell’Andhra Pradesh; nel 1893 
cadde una sostanza “che sembrava nitro cristallizzato e che aveva il gusto dello 
zucchero”; nel 1867 “materia carbonacea con l’8 per cento di idrocarburo”; nel 1888 
“pezzi di ghiaccio del peso di sette chili”. Nel 1928 un ragazzo di Poona si è trovato 
misteriosamente teletrasportato da un punto all’altro della città; nel 1977 una coppia di 
Bombay è stata rapita da alieni che rivestivano le sembianze di tre divinità indù, 
Ganesh, Laksmi e Vishnu; nel 1948 il Paese fu invaso da razzi fantasma che 
sfrecciavano nel cielo; nel 1953 un aereo di linea partito da Calcutta si scontro con 
“qualcosa” in cielo e si sfracellò al suolo; nel 1996, una sorta di “lupo mannaro” 
aggredì gli abitanti del villaggio di Banbirpur nell’Uttar Pradesh 


NON SOLO SALGARI 


Da sempre la mitologia indù ha affascinato l'Occidente (si pensi ad esempio al 
successo dei romanzi di Salgari), tant'è che si dice che mentre esplodeva la prima 
bomba atomica, Oppenheimer, uno dei suoi realizzatori, leggesse una copia della 
Bhagavad-Gita, un testo sacro dell'antica India. E che una copia dello stesso libro 
fosse sempre sul comodino del presidente Clinton. Pur con tutte le sue contraddizioni, 
le caste, la spaventosa povertà, l'India ha sempre colpito la fantasia degli occidentali 
per i suoi misteri, i suoi colori, la sua spiritualità. Le molte divinità dell'antica India 
hanno stupito i missionari e gli studiosi, ed hanno allarmato le gerarchie 
ecclesiastiche, che improvvisamente si sono sentite dire che il dio indù Brahma 
indiano non era eterno ma poteva morire, che esistevano oltre duecento milioni di dèi, 


che il valore delle “opere di bene” (per le quali nei secoli passati l'Occidente si era 
spaccato, dividendosi in due fazioni, cattolici e protestanti) era relativo perché 
eravamo tutti soggetti ad un karma, una sorte predestinata, che avremmo espiato solo 
con un ciclo di reincarnazioni; infine, che l'universo aveva molte migliaia di anni e che 
dunque la storia come noi l’apprendevamo a scuola era sbagliata, perché molte altre 
civiltà ci avevano preceduto, ed erano state distrutte. 

Ma del resto, anche se non palesemente e a denti stretti, la scienza occidentale ha 
sempre guardato con interesse alla cosiddetta “mitologia” induista. Gli indiani, infatti, 
sono stati i primi a parlare di pianeti (grahas) all'interno del nostro sistema solare ed 
anzi hanno anticipato di secoli l'esistenza di Rahu e Ketu, due pianeti al di là di Shani, 
Saturno, confermati dalla NASA solo una manciata di anni fa; per primi, gli induisti 
hanno detto che il Sole era al centro del nostro universo, quando ancora la Chiesa di 
Roma andava predicando che vi fosse la Terra; l’astronomo Aryabhatta nel 476 già 
sapeva che non era così; e ancora, nel VII secolo un altro studioso, Brahmagupta, 
sitmò che la circonferenza della Terra misurasse 5000 yojanas (una yojana 
corrisponde a 7,2 chilometri), come effettivamente è. E questo, quando ancora in molti 
credevano che la Terra finisse alle colonne d'Ercole. 

Di più: gli indiani inventarono lo zero, il segno che esprime il nulla e che permette un 
grande risparmio di spazio e di tempo nell'eseguire i calcoli. La Chiesa la prese male 
e lo vietò, dicendolo “inventato dal diavolo”! 

E questa è solo la punta dell'iceberg. L'ufologo inglese Peter Brookesmith scrive: 
“Molti antichi testi indiani descrivono straordinarie macchine volanti chiamate vimana, 
normalmente controllate da piloti facenti parte dei 330 milioni di dèi del pantheon indù, 
che si danno battaglia. Alcuni commentatori moderni hanno sottolineato come certe 
narrazioni epiche sembrino presentarci il resoconto di una guerra nucleare. Inoltre, vi 
sono diversi episodi che rievocano i rapimenti UFO, come nel caso, presente nel testo 
Mahabharata, del rapimento di re Duryodhana da un demone femminile chiamato 
Krtya; si tratta di una storia che mostra uno stretto parallelismo con i moderni racconti 
dei sequestri da parte degli alieni, con lo scopo di effettuare manipolazioni 
genetiche...”. 

Indra, ad esempio, è un dio di tipo ariano, che non ha nulla in comune con le divinità 
vediche, solitamente dalle pelle blu, o con gli indiani, che sono di pelle bruna. Egli ha 
barba e capelli rossi, corporatura alta e robusta, occhi chiari ed a volte può assumere 
tratti mostruosi. Se stessimo scrivendo un libro di fantascienza, ci azzarderemmo a 
dire che Idra sia in realtà l'alieno di tipo Nordico e che i tratti mostruosi (occhi enormi, 
zanne, tubi sulla testa) altro non sono che la descrizione, in preda al terrore, di una 
tuta spaziale, tolta la quale il “dio” appariva come un normale essere umano. Suo 
scopo principale era combattere i “mostri avversari” o i “diavoli” che “rapivano le 
vacche” (compito questo, particolarmente caro ai moderni Grigi), “otturavano le 
caverne”, “trattenevano le acque”. Di questi ultimi, il cui aspetto umanoide poteva 
avere a ragione meritato loro l'appellativo di mostri, si dice che apparivano “nelle notti 
quando non c'è la luna”. Dice un inno. “I mostri sono in grado di ridurre notevolmente 
le loro dimensioni per entrare nel corpo umano; una volta penetrati s'insediano nelle 
vene e succhiano il sangue; altre volte perforano il midollo e lo divorano”. Se non 
sapessi che si tratta di un resoconto riferito più di cinquemila anni fa, penserei di stare 
leggendo un moderno rapporto di avvistamento sul “chupacrabras”, una sorta di 
mostruoso Grigio degenerato e bestiale, segnalato particolarmente in Centro e 
Sudamerica, del quale si dice mutili uomini ed animali uccidendoli con un sondino che 
infila loro nel corpo, per aspirarne gli organi interni... 

In India i dischi volanti vengono chiamati udaan taskari o udan tashtariyaan, e a 
credervi sono in molti. Diversi anni fa la parapsicologa Ruth Reyna, fisico dell’East 


Punjab University di Chandigarh e recentemente editrice di un Dizionario della 
filosofia orientale, stupiva gli ufologi occidentali dichiarando che il pianeta Venere 
fosse abitato da ben cinquemila anni da una razza di extraterrestri in realtà originaria 
di questo pianeta ed emigrata dall'India nella notte dei tempi, a bordo di gigantesche 
astronavi (le misteriose vimana di cui si parla nei testi sacri indù) per evitare i 
disastrosi effetti di un imminente cataclisma. La Reyna aveva presumibilmente attinto 
e fatta propria la leggenda delle tavolette dei brahmani (o bramini), presunti scritti indù 
in cui si narrerebbe che nell’anno 18.617.841 era giunto da Venere il primo vascello 
spaziale. Ed ancora, secondo il Karachi Evening Star del 10 ottobre 1967, la Reyna 
aveva affermato che, a seguito di una serie di ricerche archeologiche, aveva appurato 
che “mille, milleduecento abitanti della città pakistana di Mohenjo-Daro avevano 
lasciato la Terra a bordo di una nave spaziale, quando la città era stata 
misteriosamente distrutta”. 


GLI UFO DEI PURANA 


Nei testi antichi indiani gli UFO sono di casa. Shrila Prabhupada afferma che nel 
Canto 4 (capitolo 22, testo 54) del Bhagaat Purana si sostiene che la Luna sia abitata 
da esseri altamente elevati, in contatto con i semidèi. Così potrebbe essere che le 
piramidi sparse lungo tutto il nostro pianeta, come pure su Marte e sulla Luna 
indichino le entrate sotterranee delle civiltà descritte nei Purana. Gli esseri elevati di 
cui la Luna è piena, secondo Shrila Prabhupada Bhaktivedanta, potrebbero vivere in 
un mondo sotterraneo e sublunare”. 

“Se leggiamo i Purana”, conclude il webmaster, “scopriamo riferimenti a civilizzazioni 
su altri pianeti; costoro potrebbero avere costruito sfingi e piramidi su Marte. E ci 
sembra una conclusione ragionevole”. Mi sia consentito di dubitare di queste 
affermazioni; a parte ciò, on line si può trovare ben altro materiale, di indubbio 
interesse: dagli articoli di stampa a sfondo ufologico raccolti da un certo Dharmapada 
e postati in una mailing list (specie un pezzo dello scienziato C.S.R. Prabhu sulle 
vimana come “antiche astronavi”, apparso sul giornale locale The Hindu il 16 
dicembre 2000) alle dichiarazioni del dottor Srikumar V. Gopalakrishna, secondo cui 
esisterebbero precisi riferimenti alle “macchine volanti” in un libro in sanscrito di Dileep 
Kanjilal. Nel libro sarebbero elencati altri testi che riferirebbero dettagliatamente degli 
UFO: lo Yukti-kalpataru di Bhoja (50 a.C.); il Mayamatam attribuito a Maya Dfinava ma 
probabilmente databile 50 a.C.; il Kathdsaritsdgara (X° sec. a.C.) la letteratura 
Avadana (I-III° sec. a.C.); il Raghuvamsam e l’Abhijndna-sakuntalam di Kalidasa (I° 
sec. d.C.); l’Abhimdraka di Bhasa (II° sec. d.C.) e il Jdtakas (III° sec. d.C.). Ancora, il 
23 dicembre del 2001 scrivevo ad una mailing list Hare Krishna in italiano, 
108avyakta108, un vero e proprio giornale virtuale scaricabile dal sito 
www.geocities.com/avyakta108, chiedendo cosa ne pensasse il moderatore del 
fenomeno UFO e se vi fossero riferimenti nei loro testi. Mi rispondeva la signora 
Parama: “Certamente i Veda sono pieni di accenni agli UFO, cioè ad abitanti di altri 
pianeti dell'universo e ai loro viaggi su astronavi. Secondo la cosmografia vedica, 
esistono 14 sistemi planetari, e la Terra si trova in una posizione mediana. Esistono 
pianeti di diversi generi, abitati da razze buone e da razze cattive, che generalmente 
sono sempre in lotta tra loro. Lo Srimad Bhagavatam parla addirittura di un avatara di 
Buddha che manifestò i suoi /ila (giochi) come astronauta predicando per salvare le 
persone confuse di un'altra era del mondo, viaggiando nello spazio. La particolarità 
del pianeta Terra è che su questo pianeta le condizioni di vita sono molto speciali, in 
quanto permettono l'evoluzione, sia materiale che spirituale (cioè la costruzione del 
karma). Su altri pianeti l'evoluzione è praticamente assente, perciò più o meno tutti i 


pianeti dell'universo sono interessati a quello che succede sulla Terra, specialmente 
adesso che, come possiamo facilmente vedere dai telegiornali, l'evoluzione sul 
pianeta Terra è arrivata a un punto cruciale della storia. | Veda ci spiegano però che la 
tecnologia spaziale di molte razze si basa su concetti scientifici che, giustamente, 
sono totalmente alieni alla scienza ufficiale moderna, e utilizzano le proprietà del 
suono, della luce, del campo magnetico dell'essere vivente. Le stesse conoscenze 
che un tempo erano tramandate sulla terra dagli yogi. Esiste persino una scrittura 
specifica, chiamata Vimana sastra, che spiega sommariamente (in linguaggio un po' 
esoterico purtroppo) come costruire vari tipi di astronavi. Il termine vimana in 
sanscrito, contenuto fin nei testi vedici più antichi significa astronave" cioè carro 
volante. La moderna Biman Airlines, cioè la compagnia di bandiera del Bangladesh, 
prende appunto il suo nome dal termine sanscrito vimana (ma ne esiste una indiana 
con il nome dell’uccello divino Garuda). 

“Molti personaggi sono descritti nei Veda come viaggiatori spaziali (compresi il famoso 
saggio Narada Muni e tutto il popolo di Siddhaloka, che sono in grado di viaggiare 
senza bisogno di aiuti meccanici di alcun genere, come hanno sempre fatto gli yogi 
più avanzati; viaggiano utilizzando un ponte dimensionale a cui si accede attraverso la 
vibrazione sonora sostenuta dalla concentrazione del campo magnetico mentale). 
Tale tecnologia permette di trasportare la materia insieme con la mente. Il grande yogi 
Kardama Muni creò un'astronave enorme su cui viaggiò per anni insieme con la 
moglie Devahuti per visitare i vari pianeti dell'universo. È detto che nelle precedenti 
ere del mondo i deva (gli abitanti dei pianeti superiori) visitavano regolarmente la 
Terra con le loro aeronavi, ma sono descritte anche aeronavi utilizzate da rakhsasas 
(popoli demoniaci) come Ravana, Salva e altri cattivi. L'aeronave di Salva (una sorta 
di Stealth; N.d.A.) descritta nel decimo canto del Bhagavatam usava, come molte altre 
descritte nei testi vedici, un complicato sistema di rifrazione della luce per risultare 
invisibile. Il cannibale Tripura se ne andava in giro su una enorme astronave simile a 
una città, che fu distrutta da Shiva in persona perché stava causando morte e 
distruzione tra gli eremi dei saggi. Gli esempi sono innumerevoli. Qui a Jagannath 
Puri, dove io abito, in India, è opinione comune che i deva vengano regolarmente a 
visitare il tempio prendendo varie forme umane per confondersi nella folla. 

“Tutti i templi tradizionali in India hanno una piccola piattaforma definita parcheggio 
per il vimana, perché si considera che la Divinità che risiede nel tempio debba avere 
uno spazio a disposizione per il proprio vascello ogni volta che desideri recarsi nella 
sua dimora. 

“Che altro dire? Ci sono un sacco di informazioni sull'argomento. In conclusione, 
possiamo dire semplicemente che gli extraterrestri sono esseri viventi con pregi e 
difetti, ma sono tutti soggetti all'autorità del Signore Supremo (sarva loka 
mahesvaram, il Signore di tutti i pianeti). 

Nei Veda è scritto: “La vita esiste su altri corpi astronomici, nello spazio”, e nella 
Bhagavad-Gita, la bibbia degli indù: “Esistono infinità di universi e infinità di pianeti 
all’interno di ogni universo, e ogni pianeta è abitato da differenti varietà di 
popolazioni”; la credenza nei mondi abitati è documentata già nell’antichissimo testo 
sacro Srimad-Bhagavatam (nel canto terzo, capoverso 23, verso 41), ove si afferma 
che il mistico Kardama Muni era solito “volare attraverso i differenti pianeti come l’aria 
che si propaga senza freno in tutte le direzioni”, durante i suoi viaggi Kardama Muni 
attraversava i tre universi materiali del nostro mondo, l’Adholoka (il sistema planetario 
inferiore), il Madhyaloka (quello mediano) e l'’Urdhavaloka (quello superiore). Oltre 
essi, Kardama Muni si imbatteva nei Vaikunthalokas, i pianeti superiori invisibili abitati 
da quelli che noi oggi chiamiamo gli extraterrestri. Un altro mistico, questa volta più 
moderno, Sri Ramana Maharshi, sosteneva che la collina di Arunachala ove egli 


viveva fosse internamente cava ed abitata da globi di luce intelligenti. Quando egli 
mori, un globo di luce fu visto uscire dal suo corpo e sorvolare la collina. All'evento, 
che oggi qualcuno avvicinerebbe all'ufologia, assisterono molte persone. La credenza 
in queste forme di luce intelligente è tipica degli induisti, convinti che esistano molte 
entità immateriali, sopra le quali stanno le gerarchie creatrici: la prima si manifestò 
all'alba della creazione; la seconda, incarnatasi in forma umana, fu quella dei 
Costruttori o stimolatori dei *principi non sottili”; poi fu la volta di altre gerarchie, che 
giunsero a portare alluomo conoscenza e civiltà. Le gerarchie che vennero per prime 
erano di un grado assai elevato e quindi prive di forma o corpo; in sanscrito venivano 
chiamati gli Arupa; gli altri dèi, più fisici, che succedettero loro, detti deva o elementali, 
si chiamavano Rupa; essi sono considerati i padri dell'umanità e gli indiani li chiamano 
Pitri o Pitaras: essi sono, secondo i nostri canoni, i visitatori extraterrestri. Il loro 
compito è svegliare, nell'uomo ancora barbaro, le qualità vitali, emozionali, psichiche e 
spirituali. La tradizione indù insegna che sinora vi sono state dodici gerarchie creatrici 
che si sono succedute; quattro di esse hanno raggiunto la loro destinazione finale o 
“liberazione”: si stanno evolvendo verso altre sfere più avanzate di coscienza (noi 
diremmo “universi”), per entrare in un'intimità maggiore con Dio. L'induismo considera 
infine l’esistenza, nell'evoluzione attuale, di altre gerarchie extraplanetarie, terrestri 
compresi, che si evolvono le une in rapporto alle altre. La nostra razza fa parte di una 
gerarchia di sette. Ma il cosmo induista crede nell'esistenza dei geni (o yaksha; 
yakshini sono le femmine; secondo una versione il termine significherebbe “essere 
misterioso che si rivela all'improvviso”; altri studiosi ritengono che l'etimologia della 
parola sia da collegarsi al verbo “yaj”, onorare con sacrifici); gli yajsha personificano le 
forze del suolo; vi sono poi i serpenti sacri naga che “originariamente avevano le ali e 
frequentavano le nuvole” e che secondo altre fonti erano geni superiori all'uomo, 
guardiani delle profondità marine e “della porta” (dvarapala); avevano una gemma 
preziosa nella testa; e vi è una miriade di geni locali, tuttora raffigurati nei santuari 
indiani, che accompagnavano gli dèi nelle loro manifestazioni. 


UNA MEMORIA COLLETTIVA 


Ulteriori creature sono poi collegate ai miti della creazione e mostrano straordinari 
parallelismi con le credenze ebraiche delle origini; gli induisti venerano il serpente 
Ananta (o Sésha, il Rimanente), che rappresenta “il residuo che rimase dopo che la 
terra, le regioni superiori e quelle infernali, e tutti i loro esseri, furono modellati e tratti 
dalle acque cosmiche dell’abisso, sulle quali galleggiano i tre mondi”. Ancora, il dio 
Krishna viene definito dal fratellastro maggiore Balarama (o Rama) “ombelico 
dell'universo, creatore, distruttore e custode dei mondi”. 

Il Vishnu Purana ci racconta che, nel 3102 a.C., a seguito di una vittoria di titani o 
demoni sugli dèi, per ripristinare l’equilibrio delle forze fu necessario far nascere 
un'incarnazione-salvatore. Una stirpe di demoni era apparsa su tutta la faccia della 
Terra e, dopo aver spodestato gli dèi, aveva instaurato un regime di terrore, ingiustizia 
e disordine (i biblici Giganti). | processi vitali dello stesso cosmo erano in pericolo. La 
leggenda vuole che la personificazione della dea Terra, schiacciata dal terribile peso, 
salì in cima al monte Meru, la montagna ritenuta centro e asse dell'universo (e 
disegnata come un disco volante!), e là fu ammessa come supplicante all Assemblea 
degli Dei. Si prosternò dinanzi a Brahma “ed ai celesti”, e disse: “Una torma di demoni 
sciama sul reame dei mortali. Giorno e notte le città gemono, le campagne sono in 
fiamme. Personaggi malvagi troppo numerosi per essere nominati singolarmente, 
demoni celebri attraverso gli yuga (ere) per la loro crudeltà sono rinati nelle famiglie di 
re potenti (gli angeli umani Maleak, per gli ebrei, sovrani delle città; N.d.A.), e si 


dedicano senza ritegno ad azioni intollerabili. Persino Kalanemi, il demone infame 
ucciso un tempo da Vishnu, ha fatto ritorno. Ora è Kamhsa, il figlio di re Ugrasena. Il 
mio corpo è così carico di iniquità che non riesco più a sostenerle. Mi spezzano le 
giunture. O Potenti (Potenze, in ebraico; N.d.A.) salvatemi. Provvede, o sprofonderò 
sopraffatta, sul fondo dell’Abisso (Tiamat)”. 

Il paragone con i Nephilim, i Giganti figli degli angeli caduti della mitologia ebraica, che 
ricordano molto i moderni extraterrestri, è impressionante. 


I MISTERIOSI VEDA 


Nel condurre questa ricerca, dunque, mi sono basato sulle quattro raccolte dei Veda, i 
più antichi testi indù; essi sono il Rigveda (che contiene gli inni di lode agli dèi), il 
Samaveda (il testo dei preti cantatori), l'Yajurveda (le formule sacrificali) e 
l’Atharvaveda (gli incantesimi). Studiare questa documentazione è stato compito 
tutt'altro che agevole. Sono molte le difficoltà interpretative: c'è lo scoglio della cattiva 
traduzione e della manipolazione dei testi originali. Per questo motivo mi sono basato 
principalmente sulle più attendibili versioni di filologi ed esperti di sanscrito (la lingua 
sacra nella quale vennero stesi i Veda) di A. De Gubernatis, Ralph T. H. Griffith, E. J. 
Thomas, A. A. Macdonnell e Valentino Papesso. 

Veda è un termine sanscrito che significa "io so", ed indica dunque la conoscenza; 
esso identifica le raccolte di inni, melodie, formule magiche e sacrificali che 
costituiscono i libri sacri fondamentali del brahmanesimo. Si tratta di scritti redatti tra il 
XVI? ed il IV? secolo a.C., derivati dalla più antica tradizione orale propria al patrimonio 
indoeuropeo e compilati in tempi diversi. Questo corposo complesso di opere è 
arricchito dai Sutra e da molti trattati di scienze varie, detti Vedanga (o membra dei 
Veda), tra cui le Upanishad. È da questi testi che trae origine la maggior parte della 
mitologia indiana. | valori religiosi contenuti sono quelli più rappresentativi e viventi 
nella popolazione indiana e nelle varie caste che ne costituiscono la storia. Scrive 
l'Enciclopedia telematica delle religioni: “Già in tempi protostorici è ravvisabile l'imporsi 
di queste ideologie sull'antico costume shivaita, il culto aborigeno matriarcale, e sul 
successivo arrivo degli arii dal culto celeste e solare. Inizialmente il patrimonio 
religioso vedico era stato sentito come il frutto della saggezza primordiale posseduta 
dai veggenti (rishi) i quali, meditando nell'etere del cuore, avevano intuito il mistero 
della creazione come un vuoto originario, dal cui calore (tapas) era sorto l'Uno, seme 
di tutte le cose. Questa saggezza aveva rivelato agli uomini l'ordine cosmico (rta), 
inteso dai Veda come il rapporto analogico tra cosmo e Terra: tre ordini di divinità nei 
cieli e tre caste principali nella società umana. Infatti il mondo celeste, per gli indiani, è 
suddiviso in questo modo: la sovranità è posseduta dalla coppia Mitra-Varuna, il primo 
dei quali è signore dei contratti e della fedeltà, mentre il secondo è possessore del 
potere sacrale (ksatra) che consente l'investitura dei re; seguono le divinità guerriere 
con a capo Indra, il Signore, dio dell'uragano, accompagnato dalla sua schiera di 
Marut; infine gli Asvin, i Dioscuri indiani, i Nasatya, le stelle mattutina e vespertina, ed 
il Soma. Questo triplice ordine cosmico ispira la creazione di tre diverse classi sociali, 
o caste: i brahmana, i re sacerdoti, custodi del sapere esoterico e dello rta sulla terra, 
ai quali è riservata la conoscenza e la trasmissione delle tradizioni sapienziali; i 
ksatriya, i guerrieri, dai quali erano prescelti i re (raja) poi iniziati dai brahmana; infine i 
vasya, gli agricoltori e gli allevatori, il cui precipuo rapporto con il divino era la 
devozione (bhakti). Il legame tra ordine celeste ed ordine terreno, l'armonia dei due 
ordini nello rta, è alimentato e conservato attraverso il sacrificio vedico (yaina). Vi 
sono alcuni miti associati all'ideologia vedica, tra cui sono degni di nota il mito di Indra, 
che combatte contro il mostro Vrira, che tratteneva le acque celesti. Gli dèi, atterriti dal 


mostro, lasciano ad Indra il compito di sopprimerlo. Questi, con l'aiuto di Vishnu, dei 
Marut e della sua folgore, ne squarcia le spire nubiformi, cosi consentendo alle acque 
di fluire sulla terra. Da qui il nome Vrtrahan, uccisore di Vrtra, assegnato ad Indra, da 
alcuni studiosi comparato a Bellerofonte, l'uccisore della Chimera. Altro mito famoso è 
quello di Vishnu, il principio solare permeante il cosmo, che con tre passi manifesta il 
trimundio, terra, atmosfera e luce, in cui resta eternamente presente. Infine un ultimo 
mito, imperniato sulla figura dell'Uomo Cosmico (purusha), narrato nel Purusa-sukta. 
Questa figura divina simbolicamente rappresenta la società vedica, formata dai 
brahmana, ksatriya, vaisya ed anche dagli sudra, i servi, che venivano tutti fatti 
derivare dallo smembramento sacrificale di quest'essere in quattro parti: 
rispettivamente, dalla bocca, dalle braccia, dalle cosce e dai piedi. Dagli altri organi 
invece si originavano: dalla mente la luna, dall'occhio il sole, dal respiro il vento, e 
dall'ombelico l'atmosfera. Quasi tutte le scuole e le correnti di pensiero indiane si sono 
collegate ai Veda, fino alle moderne correnti indù, nate da Ramakrsna e Vivekananda, 
che ancora insegnano a sentire i Veda come rivelazione divina”. 


LO SBARCO DEGLI AMESHA SPENTA 


Oltre agli induisti, nella terra di Gandhi vive la minoranza indiana dei parsi, moderni 
seguaci dell'antica religione persiana detta zoroastrismo, creata da Zarathustra 
attorno al 400 a.C., che venerava un uomo alato e che aveva come somma divinità 
Ahura Mazda. | mazdeisti antichi credevano che la “fravashi”, la primigenia immagine 
spirituale di Zarathustra fosse stata portata dai geni celesti ai genitori di Zarathustra, 
prima che questi nascesse. La vita di questo riformatore religioso è intessuta di 
leggende a base di lotte contro i demoni (i deva o daeva); fra i trenta ed i quarant'anni 
l'angelo Vohu Manah, apparsogli sul fiume Daitya (oggi Oxus?), lo rapì in cielo e lo 
portò al trono del supremo dio Ahura Mazda, che gli si rivelò. Per dodici anni il profeta 
cercò invano di trovare seguaci della verità a lui rivelata. Ebbe ancora molte visioni e 
lotte con i demoni; predicò un politeismo fondato sulla credenza in una molteplicità di 
dèi, che in parte presiedevano ai fenomeni naturali e in parte soddisfacevano a 
funzioni etiche e sociali; l’universo veniva concepito da un “ultramondo” 
luminosissimo, da una terra divisa in sette zone e da un oscuro “inframondo”. Nel 
cosmo zarathustriano si davano continua battaglia il principio del Bene, il dio Ahura 
Mazda o Ormazd, ed il suo avversario, lo spirito malvagio Angra Mainyu o Ahriman. 
Nei primi tremila anni (cifra simbolica) della storia dell'umanità Ahura Mazda avrebbe 
creato le essenze spirituali, cioè gli angeli, gli spiriti buoni e le fravashi (i modelli 
spirituali degli uomini, raffigurati come angeli custodi alati). Questi esseri, nei quali 
molti ufologi non faticano a vedere visitatori extraterrestri, vivrebbero in una 
dimensione parafisica trascendente che i parsi chiamano “menok”. Tremila anni dopo 
la creazione trascendente si sarebbe incarnata sulla Terra, in un mondo senza 
peccato. Dopo altri tremila anni Angra Mainyu sarebbe penetrato nel mondo, creando i 
demoni e diffondendoli sulla Terra. Da allora sarebbe iniziata la lotta fra il Bene ed il 
Male. In questa visione del mondo, che secondo molti teologi ha profondamente 
influenzato ebraismo cristianesimo ed Islam, troviamo, in armonia con il generale 
dualismo di bene e male, una gerarchia di spiriti buoni e cattivi, affini agli E.T. | 
“buoni”, che trovano un riscontro negli alieni pacifici della letteratura occidentale, 
vengono definiti “Amesha Spenta”, i santi immortali; sono stati generati da Ahura 
Mazda (autore di una creazione “positiva”) e sono incaricati di custodire particolari 
valori ed elementi sulla Terra (dalla legge all’integrità, dal bestiame alle acque). Al 
luminoso regno del bene appartengono inoltre gli Yazata, nelle cui schiere si ritrovano 
anche dei dell’antica religione iranica. AI grande nemico, che ricorda il Satana biblico 


e che è responsabile della creazione degli esseri malvagi, sono soggetti numerosi 
spiriti maligni, in prima linea i deva, che in parte sono antichi dèi tramutati in demoni, 
come l’indiano Indra, e che corrisponderebbero agli alieni detti Grigi (piccoli, 
macrocefali, dalla pelle cinerea e con gli occhi ovali coperti da lenti scure). 
L'accettazione, dunque, delle categorie ufologiche occidentali presso i parsi non 
presenta difficoltà di rilievo. 

Ben diverso il discorso per i sikh, un’altra minoranza la cui religione venne fondata 
nell’India settentrionale alla fine del XV? secolo dal guru (maestro) Nanak, mixando 
induismo e islamismo. | sikh, il cui simbolo si compone di due scimitarre, un pugnale 
ed un disco a sottolinearne l'indole guerriera, ritengono che le anime dei peccatori 
continuino a reincarnarsi, a seconda delle proprie malefatte, nei cieli degli dèi, negli 
inferi o nelle 8.400.000 forme di esistenza sulla Terra. L'accenno ai “cieli degli dei” 
può lasciare aperta una porta all'accettazione dell’esistenza di altri esseri, al di fuori di 
questo pianeta, anche se magari umani reincarnati. Jaswant Singh, del Centro 
Missionario sikh di Phoenix, Arizona, mi ha scritto dicendomi di non conoscere precisi 
riferimenti ufologici ma che nel loro libro sacro “Guru Granth Sahib” rivelato da Dio, 
nella “stanza” 22 del primo japji (verso) si parla chiaramente di ben diciottomila “mondi 
di sopra” privi di alcun limite (concetto presente anche le scritture indù) e permeati 
dall’essenza di Dio. Ma non tutti sono così possibilisti: ho trovato in Internet Sikn.Net, 
una Home Page creata nel 1998 da un sikh trentenne che vive a New York, 
Gurumustuk Singh Khalsa, in cui si afferma che “gli UFO sono una perdita di tempo”. 
Il sito è sponsorizzato dalla Amar Infinity Foundation, un'associazione esclusiva che 
raduna i sikh sparsi per il mondo. 

Ancora più complicato il discorso per i jainisti, seguaci di un “culto dei santi” (jina) 
sorto in India intorno al 500 a.C., che oggi conta circa un milione e mezzo di seguaci. 
Secondo la dottrina dei jaina, difatti, il mondo è eterno e indistruttibile e circondato da 
uno spazio assolutamente vuoto! Non vi è dunque posto per gli extraterrestri; la 
credenza jaina contempla peraltro l’esistenza di demoni, che vivono nelle regioni 
sotterranee; di dèi mortali, che vivono nei cieli; di “liberati”, anime sottratte per sempre 
al ciclo delle reincarnazioni, che dimorano all’estremo limite del cosmo. Spazio per gli 
E.T., in questa credenza religiosa, non sembra essercene. 


| PIANETI DEI PITRI 


Ai Pitri, intesi come padri creatori (culto degli antenati) credevano nell'era 
contemporanea anche i Watussi del Rwanda. Cristiani cattolici sin dal 1854, quando 
salì al trono Kiyeli IV° (1854-1899), i giganteschi neri africani custodivano una curiosa 
profezia sul ritorno “spaziale” dei Padri, pubblicata solo dopo il positivo incontro in 
Vaticano tra re Mutara III° e papa Pio XII°. La profezia diceva: “Dal cielo torneranno i 
Padri per riportarci in patria, dopo il lunghissimo esilio in un mondo ostile e fra gente 
barbara e piccola. Il popolo tutto si radunerà nella radura di Watok e cantando inni di 
ringraziamento ai Padri e danzando al ritmo del makumbe, si avvierà al lago Thana 
(ove secondo leggende ebraico-etiopi si troverebbe l'arca dell'alleanza di biblica 
memoria; N.d.A.). Dalle acque del lago emergerà la sfera che accoglierà i giusti, per 
il lungo viaggio di ritorno”. Si tratta di una profezia ufologica? 

Tornando all'India, a margine delle grandi religioni, in tempi più recenti vi sono state 
alcune prese di posizione di celebri guru, mistici ed asceti indiani, entrati in contatto 
con la nostra cultura e con la letteratura ufologica. Sai Baba è un santone che vive 
nella cittadina indiana di Puttapharti; egli non ha fondato un culto specifico ma, pur 
essendo ritenuto da molti fra i suoi cinquanta milioni di seguaci un dio in Terra, invita 
ognuno a mantenere la fede in cui è stato allevato. A quanto mi confidarono nel 1989 


due suoi discepoli italiani (che dissero di avere appena letto di atterraggi con tracce 
circolari al suolo, in India), egli avrebbe un giorno ricevuto degli ufologi australiani, ai 
quali avrebbe confidato che gli extraterrestri esistevano. Questa dichiarazione è 
peraltro ritenuta apocrifa dalla signora Alida Parkes, rappresentante in Italia dei 
movimenti che seguono la filosofia propugnata da Sai Baba. Ma un altro occidentale, 
lo studioso francese Michel Coquet, che ha viaggiato a lungo in India, si dice 
altrettanto sicuro del fatto che Baba creda negli E.T. Addirittura, secondo quanto 
dichiarato dal contattista italiano Giorgio Bongiovanni, in un'occasione sarebbe stato 
chiesto a Sai Baba, da uno degli studenti con i quali si era ritirato in Una foresta, cosa 
ne pensasse delle testimonianze sugli UFO. “Il Maestro”, scrive Bongiovanni, “guardò 
il ragazzo e fece per rispondere, quando in quell’istante, nel campo alle sue spalle ed 
in pieno giorno apparve un UFO e stazionò in cielo sopra il gruppetto. Senza 
nemmeno guardare alle sue spalle, Baba disse pacatamente che gli UFO erano solo 
immaginazione, ed in quel momento l’astronave sparì”. Il curioso episodio è stato 
riportato in Internet da uno scrittore a nome Craig, che, se vero l'episodio, non ha 
potuto non sottolineare l'atteggiamento contraddittorio di Sai Baba. 

Più documentabile è invece una dichiarazione di Paramahansa Yogananda, il celebre 
yogi indù che insegnò al mondo occidentale la pratica del kriya yoga ed il risveglio 
“della coscienza divina nell'uomo”. Nel volume Autobiografia di uno yogi (edizioni 
Astrolabio) vi è una frase illuminante, ed importante, se si tiene conto che il libro è 
stato scritto prima del 1947, quando cioè degli UFO non si sapeva ancora nulla. A 
pagina 378 dell'edizione italiana si legge: “Vi sono molte sfere astrali piene di tali 
esseri. | loro abitanti usano veicoli astrali o masse di luce, per viaggiare da un pianeta 
all’altro più velocemente dell’elettricità e delle energie radioattive” (una descrizione 
che riporta subito alla mente le “navi di luce” del moderno contattista messicano 
Carlos Diaz o certi globi luminosi che dal 1984 si vedono nella vallata norvegese di 
Hessdalen). 

Ho poi chiesto informazioni al Centro Oshoba di Tradate (VA), che divulga gli 
insegnamenti del guru Osho Rajneesh, per sapere se questi avesse mai trattato il 
tema della vita extraterrestre o dei dischi volanti. La risposta è stata deludente: “Non 
sappiamo se ne ha parlato, a noi risulta di no”. Un altro yogi, Swàmi Vivekànanda, ci 
conferma invece indirettamente l’esistenza di mondi abitati commentando gli “aforismi 
sui poteri del Raja Yoga” del grande guru Patanjali. “Gli yogi”, scrive Vivekànanda, 
“vengono tentati dagli dèi e da altri esseri e corrono pericolo. Questi esseri sono cattivi 
e gelosi e ostacolano ogni processo di liberazione per non perdere le proprie 
posizioni... Temendo malefici futuri gli yogi rifiutano completamente gioie e tentazioni 
da parte degli esseri celesti “; ed ancora: “Patanjali insegna che può volare come una 
luce per tutti i cieli lo yogi che fa un Samyana (esercizio di controllo; N.d.A.) sul 
rapporto tra il capo e l’Akasha... possiamo conoscere i mondi con un Samyana sul 
sole... conosciamo le stelle e le costellazioni con un Samyana sulla Luna”. A proposito 
di quest'ultimo aforisma lo yogi Chandre Taaraavyuvhaj Naanam (noto in Occidente 
con il nome di Elenjitam) commenta: “La mente yogica, lanciandosi negli abissi del 
sistema solare e lunare, può intuire le costellazioni ed i misteri interstellari”. 

Ci deve essere qualcosa di vero in questi “viaggi spaziali” mentali degli yogi; il guru 
Swami Prabhavananda e lo studioso occidentale Christopher Isherwood hanno 
dichiarato: “É già stato notato che esiste una forte somiglianza tra la cosmologia di 
Patanjali e le teorie della fisica atomica molecolare; eppure, gli antichi induisti, per 
quel che ne sappiamo, non avevano praticamente nessun apparato scientifico di 
precisione. Soltanto questo fatto potrebbe essere una prova della validità dei poteri 
psichici. | saggi dell’antichità con quale altro ausilio possono avere formulato una 
visione della natura dell’universo così corretta e completa? La loro conoscenza non si 


poteva basare, come la nostra, semplicemente sulla percezione sensoriale assistita 
dagli strumenti”. 


GLI UFO DENTRO DI NOI 


La conoscenza, anche quella dei mondi abitati, sarebbe dentro di noi, secondo la 
moderna filosofia indù. Satprem, il principale traduttore delle opere di Mère (al secolo 
Mirra Alfasse, la compagna turco-parigina del guru indiano Sri Aurobindo, con il quale 
fondò verso la metà degli anni Venti l'ashram di Pondicherry), ha scritto che “tutto è 
contenuto nelle nostre piccole cellule casuali”, il che significa che per conoscere il 
mondo “esterno” è sufficiente guardare nella nostra interiorità. Satprem ha attinto a 
quest'idea grazie agli scritti di Mère, che scrisse: “Se trovassimo la vera legge di 
queste cellule, andremmo forse in tutti gli universi e su tutte le lune, senza razzi e 
senza nessun bagaglio appresso. Una gerarchia di mondi (o piani di coscienza, 
secondo i gusti) disposti in scale della materia più materiale fino alle regioni di luce e 
di beatitudine da cui i migliori tra noi traggono talvolta un lampo... ed altre regioni che 
ancora non conosciamo. Gli antichi rishi (saggi) vedici parlavano di padri degli uomini 
(Pitri, in sanscrito; N.d.A.) che foggiavano in loro gli dèi. Questi piani, questi mondi, 
stanno benissimo dove stanno. Tutti noi abbiamo piccoli centri pulsanti, vibranti, in 
comunicazione con questi mondi. Ci sono esseri che formano una torma mal assortita 
e inegualmente sviluppata e che passano il loro tempo a litigare tra loro, talvolta con 
gnomi davvero ingombranti oppure con pigmei oscuri e in rivolta (simili ai Grigi; 
N.d.A.); ce ne sono invece altri che hanno unificato tutto il loro regno e sottratto tutti i 
loro esseri alla grande cadenza. E infine hanno alimentato tanto esseri e sviluppato 
tanti mondi da essere come tutto il mondo in una coscienza”. 

Del resto, la religione induista ritiene che i milioni di esseri che costituiscono il genere 
umano vivano e si affannino entro le maglie di una rete di sogno, definita maya, 
illusione (che secondo alcune teorie buddiste si potrebbe modificare col potere della 
mente, un po’ come nel film Matrix). In tale rete gli umani “sono abbindolati, circondati, 
sostenuti e confortati nella loro vita”, scrisse nel 1946 il mitografo Heinrich Zimmer, 
“da una numerosa compagnia di affabili guardiani che hanno la funzione di presiedere 
all'efficacia locale e continua di quel potere cosmogonico che al principio modellò il 
mondo”. Di questi Guardiani si parla assai spesso nei vangeli apocrifi cristiani e negli 
antichi testi ebraici, che accennano ai misteriosi “Nephilim” ed agli angeli caduti detti 
Veglianti, il cui compito sarebbe stato quello di sorvegliare questa fetta del sistema 
solare. Quelle antiche creature sono collegate ai moderni alieni ribattezzati 
“Watchers”, Guardiani, per l'appunto, da chi oggigiorno sostiene di averli incontrati, di 
esserne stato rapito, di avere chiesto loro chi fossero (e tale sarebbe il nome con cui 
essi si presentano). Lo stesso nome ricorre, dunque non a caso, anche nei testi indù. 
Ed è illuminante il fatto che i Guardiani dell’induismo fossero creature umanoidi come i 
moderni extraterrestri e come i Veglianti del medioriente antico, simili per forma e 
struttura all'essere umano: le divinità vediche hanno la caratteristica di essere 
antropomorfiche; l'iconografia degli dèi dalle molte teste e braccia (così importata in 
Occidente) si sviluppò in realtà solo in epoche posteriori. Questi esseri celesti erano 
considerati tutti emanazioni del dio Vishnu, che nel testo Sahasranama (“I 1000 nomi”) 
è definito “Visvam”, colui che abbraccia l’universo. Un altro dio, Shiva (il demiurgo o 
“costruttore di uomini” per il Kalika Purana) veniva peraltro raffigurato in epoca 
buddhista, nelle città di Amaravati e Nagarjunakonda, con la stessa iconografia 
riservata al Dio Creatore degli ebrei: in forma di colonna di fuoco (nella quale molti 
ufologi hanno visto la stilizzazione di un sigaro volante, un'astronave aliena; ma le 
similitudini con i testi sanscriti non si esauriscono qui. La Genesi definisce Dio il 


“Signore degli Eserciti”; identico titolo, Virabhadra, è attribuito dal Kalika a Shiva); 
ancora, nei testi antichi sono spesso menzionati i “mahapurushalakshana”, esseri 
celesti connotati da una strana protuberanza sul cranio, che riportano alla mente i 
moderni alieni detti Grigi e che, per gli indù, erano “coloro i quali rivelano negli uomini 
la presenza di virtù sovrumane”. Schiavi cosmici del nostro corpo, noi e loro, 
saremmo, secondo la Bhagavad-Gita nella traduzione di Sri Prabhupada, in una 
particolarissima condizione. “Nessuno è libero dalle tre influenze della natura 
materiale, né sulla Terra, né tra gli esseri celesti, sui pianeti superiori”, riferisce il testo. 


| DIVINI ASVINI 


Ma gli straordinari, incredibili parallelismi tra resoconti orientali e mediorientali, alla 
base dei quali ritengo vi siano solo contatti con creature extraterrestri, non si 
esauriscono così. La mitologia indù crede nell'esistenza degli Asvin (o Asvini), i 
“Gemelli Divini”, immortali signori della luce, che appaiono all'alba a bordo di un “carro 
d’oro” trainato da cavalli o uccelli, assai simile ai “carri cherubinici” degli antichi testi 
ebraici e che potrebbero essere in realtà ricordi ancestrali e deformati della visione di 
UFO. | più antichi miti vedici attribuiscono agli Asvin gli epiteti di “inseparabili” e 
“prodigiosi”. A volte essi sono raffigurati come gli aurighi gemelli di Surya, il grande dio 
solare, o come aurighi dalle teste equine. Guaritori, protettori dei giovani, dispensatori 
di fertilità, essi sono cantati nel Rigveda come grandi benefattori dell'umanità (presenti 
anche nei miti mediorientali come gli Oannes o Osannes che uscivano dalle acque 
vestiti con tute da piloti spaziali). Rigveda è, per inciso, l'opera letteraria più antica del 
mondo; il termine significa “conoscenza poetica”; il libro è composto da diecimila 
preghiere scritte in sanscrito verso il 1500 a.C. (ma vi è chi retrodata il testo al 4000 
a.C., per certe conoscenze astronomiche che contiene; studiosi di sanscrito come 
Max Muller convengono che i Veda siano molto più antichi di Omero e che 
rappresentano la vera teogonia della razza Ariana). Il Rigveda (o Rig-Veda) canta il 
culto della natura con alcune Divinità e la raffinatezza del pensiero rivela una 
intuizione spirituale che supera di molto la semplice cultura degli ariani e che, secondo 
alcuni ufologi, “deve essere venuta da civiltà assai più antiche, se non dagli dèi”. | 
Veda insegnano prevalentemente il monismo, la credenza in un Dio unico che dà 
origine al molteplice: l'essenza universale, l'assoluto Brahma (o Brahama) che creò 
l'universo per un periodo di tempo limitato, centocinquantaquattro milioni di anni. In 
questi stessi testi si parla di una età dell'oro in cui Dyaus Pitar (o Djupitar; Juppiter o 
Giove per gli occidentali) regnava su tutta la Terra. Gli indù, come i giapponesi, gli 
egizi ed i romani, credevano che le prime dinastie che avevano regnato sulla Terra 
fossero di origine divina. | Rigveda descrivono Dyaus come “un toro rosso che 
muggisce verso il basso” (gli ebrei, che veneravano Yahweh-Giove, dovevano essere 
al corrente di questo antico culto, tant'è che, Mosè assente, tornarono a venerare un 
“vitello d’oro” che altro non era che il Dio Toro degli antichi culti indiani e 
mediorientali). E citano una divinità ancora più potente, Varuna, il quale, associato con 
dei corpi celesti, regnava sulla Luna e sulle Stelle, regolava il volo degli uccelli ed 
aveva molta autorità morale presso gli uomini. 

Gli induisti ritenevano e ritengono ancora che esista l’hiranyagarbha, un uovo 
primordiale, sospeso sul “nulla” e lucente come l'oro, che, aprendosi per volontà degli 
dèi, avrebbe dato origine a tutte le cose (ed ancora una volta troviamo un 
parallelismo: esiste nel Salvador il mito delle “uova cosmiche”, oggigiorno collegato 
alla credenza in extraterrestri che nasconderebbero “uova” nel lago di Ilopango, ove 
sono stati segnalati avvistamenti e persino rapimenti UFO altamente credibili). 


Nella mitologia indù Tarkshya è il disco solare, rappresentato come un cocchio che 
solca i cieli trainato da un luminoso cavallo bianco. Un inno del Rigveda descrive il 
Sole come un essere d'oro a cavallo dell’uccello Garutman, che secondo alcuni 
ufologi altro non sarebbe stato che un veicolo spaziale; altri animali sui quali montano 
gli dèi per spostarsi nello spazio sono considerati loro veicoli. Brahma ha un’oca quale 
vahana; Shiva, il toro Nandi; Durga, un leone; Agni, un capro o un ariete; Ganesha, un 
topo; Skanda, un gallo; Karttikeya, un pavone; Kama, un pappagallo; Vishnu, il volatile 
(meccanico?) Garuda, detto l'uccello del Sole, definito “brillante alato “ (Rigveda 1, 
164) e collocato a dimora nella città d'oro Rukmapura, come la “stazione spaziale” 
Sudarsoma. 


L'UNIVERSO IN UNA CIOTOLA 


Gli storici occidentali ritengono che nei tempi più antichi in India lo studio 
dell'astronomia era fermo alle nozioni più generali. Si aveva qualche idea dei periodi 
del Sole, della Luna e del pianeta Giove (Vrihaspatis). Queste conoscenze venivano 
utilizzate a scopi calendariali e il moto della Luna era collegato particolarmente alla 
determinazione dell'epoca più propizia per atti sacrificali. Se si prescinde da ciò, pare 
accertato che l'antica astronomia indiana si riducesse principalmente ad astrologia e 
non c'è traccia di una conoscenza accurata dei moti planetari prima del Ill secolo d.C. 
“L'astronomia indiana si complica anche per via della presenza di varie cosmologie: 
vedica, jaina e buddhista. In ognuna di esse l'Universo è trapassato da un'enorme 
montagna assiale, il monte Meru, attorno alla quale sono sistemati a diversi livelli i 
continenti del nostro mondo, nonché gli strati del Paradiso e dell'Inferno secondo le 
esigenze della dottrina indiana della reincarnazione”, sostengono i testi canonici, che 
affermano: “Non è facile sapere con certezza quale idea avessero dell'Universo gli 
indiani: dagli scritti più antichi (cosmologia vedica, seconda metà del Il millennio a.C.) 
si desume che l'Universo fosse considerato bipartito formato da terra e cielo ma anche 
tripartito formato da terra, atmosfera e cielo. Probabilmente la prima ipotesi è la più 
antica sulla quale in seguito si è innestata la seconda senza però cancellarla; in 
questa prima ipotesi terra e cielo vengono paragonate a due ciotole facendo supporre 
così che si avesse un concetto di terra concava, ma anche questo non è certo perché 
in altri passi le similitudini fanno pensare ad una terra piatta. In testi di poco posteriori 
si propongono altre idee dell'Universo non più coerenti delle precedenti. Si allude 
sempre alla bipartizione: il mondo è paragonato alle due metà di un guscio d'uovo, 
quella del cielo è d'oro, quella della terra è d'argento; l'Universo viene anche descritto 
come una tartaruga, il suo guscio arcuato è il mondo, la sua parte piatta è la terra. 
Con la corazza tonda in alto, simile alla volta celeste, e piatta sotto, come sembra 
essere la Terra, la tartaruga è un simbolo cosmico. In questa rappresentazione il dio 
Vishnu è incarnato nella tartaruga. Non meno complicate e fantasiose sono le ipotesi 
relative al Sole; in un testo si trova che il sole irradia luce verso l'alto di notte (e verso 
il basso di giorno), ma in un altro testo dell'epoca, si trova anche che i destrieri del 
Sole trascinano sia la luce che la luce nera. Troviamo anche i primi tentativi, molto 
fantasiosi, per misurare le dimensioni del mondo: la Terra e il cielo distano mille 
giornate di viaggio a cavallo oppure, più modestamente, l'altezza di mille vacche 
messe una sopra l'altra. La cosmologia jaina, invece, presenta l'idea che il mondo sia 
un uomo smisurato (o a volte una clessidra stretta nella parte centrale) che viene 
misurato in termini di un'unità speciale, il rajju, definito come lo spazio che un dio 
copre in sei mesi volando alla velocità di 2.057.152 yojana (in un batter d'occhi). Per i 
buddhisti, poi, l'Universo è costituito da tre strati orizzontali: il mondo del desiderio in 
cui si trova la nostra terra, sovrastato dal mondo della forma e successivamente dal 


mondo misterioso della non forma, che si libra al di sopra della vetta della montagna 
assiale (probabile traduzione spaziale dei diversi stati mistici della coscienza)”. 

A questa visione un po' ingenerosa replicano gli studiosi Hare Krishna, ribadendo la 
superiorità della cultura indiana rispetto a quella occidentale (lo scontro ideologico e 
razziale, da ambo le parti, è evidente): “La possibilità di un influsso reciproco delle 
antiche culture greca e indiana pare dimostrato. Si hanno tracce di derivazioni verbali 
fino al sec. XVII° a.C., ma i rapporti diretti tra i due popoli hanno origine nel quarto 
secolo avanti Cristo; la mancanza di un'astronomia australe viene determinata dalla 
migrazione di questo popolo da settentrione. Certamente, nelle terre più meridionali 
della penisola non avrebbe potuto nascere e rafforzarsi la credenza antichissima 
secondo la quale il sud-ovest è la regione dei Mani, della dea Nirrti e di Yama, dio 
della morte: regione ove il Sole muore e scende sottoterra. Molto presto si conoscono 
e si identificano con nomi le stelle e le costellazioni principali incontrate dalla Luna nel 
suo cammino mensile e che costituiscono lo zodiaco degli indiani: vi sono 28 gruppi 
(Nakshatra) di stelle percorsi dalla Luna lungo lo zodiaco; il luogo che la Luna piena 
occupa fra i Nakshatra definisce la stagione dell'anno. Gli osservatori del cielo 
ricercano connessioni vere o supposte tra i movimenti degli astri e gli eventi terreni e 
umani: gli astrologi hanno un sistema di regole fisse per l'interpretazione di ogni dato 
evento. Si crea inoltre un nesso tra i periodi astronomici e i cicli ideati per ragioni 
liturgiche e largamente applicati in ogni sistema filosofico e mistico indiano, mentre 
appare una tendenza a studiare le cose divine e umane da un punto di vista numerico. 
Altra caratteristica del pensiero indiano è il rapporto tra uso dei cicli e alternanza tra 
opposti, come nell'alternanza del giorno e della notte. Giorni e notti di lunghezza 
differente sono formati con multipli dei giorni comuni: un mese di trenta giorni dà, 
diviso per metà del novilunio, il giorno e la notte dei Pitri, reggitori delle mansioni 
lunari: un anno di 360 giorni (Istituti di Manu) dà il giorno e la notte degli dèi, che 
incominciano rispettivamente all'equinozio di primavera e a quello d'autunno. 12.000 
anni degli dèi fanno un kalpa o giorno di Brahma, periodo che comprende tutta 
l'evoluzione del mondo, creato ex-novo all'inizio di ogni kalpa, e portato alla 
dissoluzione quando, con l'addormentarsi di Brahama in una notte di uguale durata, il 
kalpa finisce. 

“Fenomeni cosmici e astronomici stanno a separare tra di loro le varie suddivisioni di 
ogni kalpa, alle quali presiedono speciali divinità. Così i diluvi al termine di ognuno dei 
14 manavantra nei quali il kalpa si suddivide: per ogni diluvio le differenti specie sono 
raccolte in un'arca da un Manu, che diviene il reggitore del periodo successivo. 
Questo complesso sistema di cicli si trova descritto nel Mahabharata e nei Purana, 
antichi libri sacri” (interpretazione del Surya-Siddhanta offerta nel luglio 2000 dall’Hare 
Krishna Manuele). 


I NOVE PIANETI DELLA REINCARNAZIONE 


Ma ciò che ai fini di questo studio è per noi maggiormente interessante è la 
concezione del cosmo abitato in Oriente. Nel Mahabharata si parlava di un “mondo 
dei cieli’, ove venne trasportato in volo re Duryodhana, rapito dalla donna demonio 
Krtya; la religione indù del periodo Gupta contemplava l’esistenza di otto pianeti 
(sette, precedentemente), solitamente rappresentati in fila. In seguito, essi divennero 
nove (i “navagraha” o nove pianeti): Surya (Sole), Candra (Luna), Budha (Mercurio), 
Shukra (Venere), Mangala (Marte), Guru (Giove), Shani (Saturno), Rahu (Caput 
Draconis) e Ketu (Cauda Draconis), il pianeta del serpente. | celesti che abitavano lo 
spazio erano anch'essi soggetti alle leggi della reincarnazione: nel momento in cui il 
loro merito si estingueva, anch’essi dovevano rinascere sulla Terra come creature 


mortali, ripiombando nel ciclo doloroso di nascite e morti, sino a che non avessero 
riconquistato il privilegio di ascendere nuovamente al cielo per godere di un nuovo, 
precario lasso di effimera felicità. Questa concezione della caducità degli dèi autorizza 
a ritenere che il mito possa essere nato a seguito di incontri ravvicinati protostorici; la 
constatazione che i presunti dèi scesi sulla terra, che altro non erano che visitatori 
extraterrestri, fossero soggetti agli stessi bisogni del corpo umano, e che anzi 
nascessero e morissero come noi, può avere ingenerato la credenza; come accadde 
del resto con gli “angeli caduti” di biblica memoria che, ben lungi dall'essere puri 
spiriti, mangiavano, si ferivano, si riproducevano. 

Da notare che, secondo le credenze dei saggi yoga, gli iniziati sarebbero stati in grado 
di “alzarsi nell'aria, toccare la vetta del mondo montuoso (Meru) e vedere l'oceano di 
latte” e financo di entrare nella misteriosa “terra degli Dei”, lo Svedadvîpa, il cui 
accesso, evidentemente e a differenza del paradiso cristiano, non era interdetto ai 
mortali. 

Ma la concezione cosmogonica indiana, in epoca buddhista, andò ben oltre. “Il cielo 
non fu mai lontano”, commenta lo studioso d’arte C. Sivaramurti. “I versi di Kalidasa 
narrano che una gloriosa regione del cielo era stata portata sulla terra nella splendida 
città di Ujjain, dove ogni cosa era divinamente bella. Il Buddha sale al cielo per 
predicare a sua madre la grande legge (dharma) che egli ha formulato sulla terra. 
Questa dottrina è stimata preziosa dai Celesti non meno che dai mortali e il Buddha, 
accompagnato dalle più nobili divinità, scende da una triplice scala per predicare agli 
uomini. Le stesse divinità sorvegliano attentamente la sfera terrestre... i naga degli 
inferi, i deva del cielo, le ninfe, gli gnomi, i folletti degli alberi esortano il Maestro a 
diffondere il suo dharma. Le prime sculture mostrano vidhyadhara alati che si librano 
in volo sopra uno stupa per manifestare la loro profonda venerazione nei confronti del 
Buddha vittorioso (jina)". Lo stesso Buddha, dopo morto, venne definito non già 
Signore della Terra, ma Mahegvara, “Signore dell’Universo”, di un universo abitato e 
pulsante di vita. 

Questa concezione del cosmo così aperta e possibilista è certo agli antipodi della 
mentalità razionalista occidentale. Ciò non deve stupire; per gli induisti gli eventi 
anomali, divini o paranormali sono all'ordine del giorno e sono accettati, 
differentemente da quanto accade da noi, con grande naturalezza. Ed utpata è il 
termine con cui in India si indicano tutti quei fenomeni inesplicabili (presagi, segni 
celesti) che gli interpreti attribuiscono alla volontà degli déi. 

E a proposito del buddhismo, non possiamo omettere di dire che, secondo tale 
dottrina, con la pratica della meditazione è possibile visualizzare gli esseri invisibili che 
ci circondano (lo stesso Buddha fu protagonista di un'esperienza di questo tipo) e che 
“la stragarnde maggioranza dell'umanità è spinta da un pianeta all’altro da un grande 
impulso ciclico, quando arriva l'ora del trapasso; ma il pianeta che ella lascia non resta 
mai assolutamente privo di umani, in modo che tutte le regioni non siano mai rese 
inabitabili. Una piccola colonia umana resta sempre attaccata ad ogni pianeta e le 
monadi che fanno parte di queste piccole colonie seguono delle differenti leggi 
evolutive, passando da un mondo all’altro”, In altre parole, se morite da buddisti, avete 
una grande possibilità di reincarnarvi su un altro pianeta abitato. 


CAPITOLO 3 
GLI UFO IN CINA 


Dall'Agenzia di stampa AGI del 12 febbraio 2023: “La Cina dichiara di avere 
avvistato un "oggetto volante non identificato" sopra le acque di una città portuale 
sul mare di Bohai, nel Nord-Est della Cina, e che è pronta ad abbatterlo. Secondo 
quanto reso noto dall'Ufficio per lo Sviluppo marittimo di Qingdao, citato dal 
quotidiano di Shanghai The Paper, l'oggetto non identificato è stato rilevato nei 
pressi della località di Rizhao, a sud di Qingdao, e le autorità locali si stavano 
preparando ad abbatterlo. Ai pescherecci operanti nella zona è stato diramato 
l'ordine di rimanere allerta e di "evitare rischi". Qualora dovessero cadere oggetti 
vicino alle imbarcazioni, prosegue la nota delle autorità di Qingdao che chiede la 
cooperazione dei proprietari delle barche nella zona, "preghiamo di aiutare a 
scattare foto per raccogliere prove". L'episodio giunge nel pieno della crisi con gli 
Stati Uniti per il pallone spia cinese abbattuto dagli Usa il 4 febbraio, che ha dato il 
via a un incidente diplomatico tra Washington e Pechino e ha raffreddato i rapporti 
già difficili tra le due potenze. 

La tensione attorno agli oggetti volanti non identificati è salita dopo il caso del 
pallone spia cinese, di cui Pechino ha ammesso l'origine, pur definendolo un 
pallone aerostatico usato principalmente per ricerche meteorologiche: ieri, il primo 
ministro canadese, Justin Trudeau, ha annunciato l'abbattimento - autorizzato 
insieme al presidente Usa, Joe Biden - di un "oggetto non identificato" sui cieli del 
Canada. Sia Biden che Trudeau, in un colloquio telefonico citato dalla Casa 
Bianca, hanno discusso dell'importanza di "recuperare l'oggetto per avere 
maggiori dettagli sul suo scopo o sull'origine". 

Cioè... un tempo, quando l'America vedeva schiantarsi un UFO, come a Roswell, 
diceva che era un pallone, e ora, quando pallone (spia) si schianta, americani e 
cinesi dicono che sono UFO? 

Come cambiano (male) i tempi. Gli avvistamenti UFO non sono comunque 
prerogativa del mondo occidentale, e questo esclude qualsiasi interpretazione 
sociologica. In Cina, ove la casistica UFO è particolarmente corposa, bü xiangróng 
de è la parola indicante un alieno, fei die sta per "dischi volanti” (feidi al singolare), 
lai hu han è un verbo che significa “essere venuti da lontano”, mentre diqiá yîwài 
de significa extraterrestre, un sostantivo che non sembra incutere nel lontano 
Oriente quella destabilizzante paura di origine religiosa che pare caratterizzare le 
alte sfere del mondo occidentale. E lo dimostra ad esempio un sondaggio 
pubblicato il 14 gennaio 2004, secondo cui metà della popolazione cinese crede 
agli UFO, o anche il fatto che, già nel 1994, secondo quanto scritto sulla rivista 
californiana UFO dallo studioso russo-americano Paul Stonehill, “un rapporto dal 
ricercatore di cerchi nel grano Colin Andrews confermava che dei programmi di 
orientamento UFO erano in fase di progettazione sia in Cina che in Giappone”. “I 
ricercatori incontratisi l'anno scorso alle Nazioni Unite comprendevano un ufficiale 
del governo giapponese, Johsen Takano, ed il professor Chiang Yoang Yung, 
segretario della Taiwan UFO Science Association”, scriveva Stonehill. “Attraverso 
un interprete, Takano ha parlato sul centro UFO che verrà e ha mostrato ad 
Andrews il progetto di un artista di una sede in costruzione a Tsuruta Machi, Hakui 
City, prefettura di Ishikawa. La struttura rappresenta la parte iniziale di un 
programma triennale educativo sugli UFO per il popolo giapponese. Il centro del 


programma giapponese sarà pronto nel 1996, secondo Takano, ed esibirà vari 
articoli sugli UFO e relazioni sia sui cerchi nel grano che sul SETI (altre 
informazioni fornite da Andrews sono rimaste confidenziali). Yoang Yung ha 
riferito di sforzi simili in Cina, indicando che il suo governo ha accettato l'idea di 
un'educazione pubblica sull'argomento. Nessun dettaglio é disponibile. Andrews 
ha sentito di questi sviluppi mentre si preparava ad un simposio tenuto presso le 
Nazioni Unite, sponsorizzato dalla Society for Enlightenment and Transformation”. 
In seguito, in Occidente di questi progetti non si è saputo piü nulla, il che induce a 
pensare che siano stati rallentati o accantonati, per motivi di pressione politica che 
è facile immaginare. Ciò nonostante, diverso materiale di interesse rilevante è 
fuoriuscito dalla *Cortina di bambü”, grazie all'ufologo sino-americano Paul Dong, 
nato a Canton, Cina, nel 1928, ma residente a Oakland in California. Dong ha 
studiato il fenomeno UFO per molti anni e ha scritto oltre 50 articoli per giornali e 
riviste cinesi ed un buon numero di libri, compresi The four major mysteries of 
mainland China e UFOs over modern China. 

Nel 1981 Dong ha tenuto conferenze per la Cina, parlando ad una folla stipata 
dell'Unione Studentesca dell'Università Hua di Pechino, al Museo cantonese delle 
scienze, all'Università Jinan di Canton. Già editore della rivista cinese Journal of 
UFO Research, lo studioso ha dichiarato nel 1988: *Poiché la Cina è rimasta 
chiusa al mondo per 35 anni, ha riconosciuto gli UFO solo nel 1978. Ciò ha 
generato immediatamente molto interesse, e nei seguenti dieci anni la Cina ha 
scovato oltre 6000 casi UFO, inclusi quelli dei tempi antichi. Naturalmente, fra 
questi vi sono molti rapporti falsi. La percentuale di casi puri che non possono 
essere spiegati facilmente era del 12%, il doppio di quella stabilita dai ricercatori 
inglesi e americani (il dottor Hynek, per esempio, stimò che il 5 o 6% dei rapporti 
non poteva essere spiegato). Tuttavia, poiché i ricercatori cinesi mancavano di 
una metodologia scientifica, ulteriori analisi spiegarono la metà di questi casi. Cosi 
gli inspiegabili sono adesso il 6%. Considerando che gli ufologi degli altri paesi 
hanno continuato a studiare gli UFO con interesse costante per 40 anni, mentre gli 
ufologi cinesi hanno cominciato solo nel 1978, è naturale aspettarsi che i cinesi 
avessero un interesse maggiore negli UFO rispetto agli altri. Diamo uno sguardo 
al nostro Journal of UFO Research. Quando nacque, nel 1981, vendeva appena 
150.000 copie. Poi è rimasto fermo, e nel 1988 circolava in 325.000 copie. Non è 
un'eccellente indicazione? Un'indicazione successiva è che quando il popolo della 
terraferma cinese iniziò ad interessarsi agli UFO, non c'erano piü di 28 gruppi 
UFO, mentre nel 1988 il numero è salito a 36. Gli ufologi cinesi mancano di basi, 
contatti, equipaggiamento fotografico, strumenti e tecnologie scientifiche; altrimenti 
la Cina avrebbe molti più studenti e la nostra rivista UFO avrebbe una più ampia 
diffusione (una stima iniziale parla di 500.000 copie). Citando qualche esempio, al 
secondo congresso nazionale sugli UFO, tenutosi il 24 febbraio a Guangzhou 
(Canton), il numero dei delegati non superò i 121, su 36 gruppi. Così, ogni 
organizzazione mandò solo tre rappresentanti. Mi interessai del perché ci fossero 
così pochi relatori. La risposta fu che essi non erano in grado di comprare il 
biglietto del treno: la Cina ha una popolazione di un miliardo di persone, ed è 
abituale muoversi un mese prima per comprare un biglietto ferroviario! 

Eran dieci anni, il 30 giugno 1988, dalla fondazione delle associazioni ufologiche 
cinesi ed esse tennero l'Esibizione Commemorativa Decennale a Guangzhou. 
Poiché la partecipazione non fu limitata agli ufologi, arrivarono ufofili, giornalisti e 
troupes televisive da tutto il Paese. Si stimò che un milione di persone vide 
l'esposizione. Lo schermo mostrava fotografie UFO da tutto il mondo, libri, riviste, 
diapositive, francobolli ufologici di vari Paesi, bollettini delle varie associazioni e 


così via. Il nostro giornale vendette 36.000 copie. Venne anche mostrato UFOs 
over China, un documentario di 80 minuti, girato 5 anni prima. Sin da quando 
venne mostrato, teatri di tutto il paese lo richiesero, in quanto la sua lunghezza 
non interferiva con gli altri film, ed anche perché la Cina ha circa 10 milioni di fans 
degli UFO. Come risultato, il film ha girato a lungo. 

Dato il grande numero di appassionati, molte persone si meravigliano che il 
Journal venda solo 325.000 copie; permettetemi di spiegare: dati i bassi stipendi 
(30 dollari al mese), libri e riviste vengono prestati e letti da più di dieci persone 
alla volta. Ognuno presta all'altro. Così, molte persone che non possono comprare 
i libri vanno in biblioteca a leggerli”. 

L’interesse della Cina per gli UFO venne svelato al mondo occidentale il 15 
settembre 1978. Quel giorno quotidiani come il Corriere d'informazione scrissero: 
“Per la prima volta la stampa ufficiale cinese dedica un articolo agli UFO, in 
occasione dell’anno internazionale di ufologia, che celebra il trentesimo 
anniversario di ricerca degli oggetti volanti non identificati. Sotto il titolo Gli UFO 
impresso in caratteri latini, sul Quotidiano del Popolo di parla di un mistero del 
mondo non ancora spiegato e si rammenta come fu l'aviazione americana a 
fondare una sezione specializzata nella ricerca degli UFO e si citano i centri di 
osservazione sorti successivamente in Russia e in Giappone”. 

Il 31 agosto 1976 l'Osservatorio astronomico di Hong Kong riferiva di “avere 
ricevuto segnalazioni di non meno di 30 persone che avrebbero visto nel cielo 
della colonia un UFO”. “I tecnici dell’Osservatorio”, concludeva il dispaccio 
stampa, “ritengono che possa essersi trattato di un pallone-sonda lanciato in 
occasione del festival della festa di mezzo autunno”. 

L’ormai scomparso settimanale L’occhio (all'epoca diretto da un Maurizio 
Costanzo non così scettico sugli UFO, come dieci anni dopo) scrisse il 6 agosto 
1981: “Agli UFO piace il cielo della Cina. Un altro UFO è stato avvistato il 24 luglio 
nella parte nord orientale del cielo del Tibet. In prevalenza, più volte erano stati 
avvistati UFO in Cina, ma questa volta la descrizione dell'oggetto volante è stata 
fatta minuziosamente dal vicedirettore dell’ufficio meteorologico regionale, Mao 
Rubai. Ha detto che l'oggetto luminoso aveva la dimensione di una palla da ping 
pong ed era circondato da un anello di lice blu bianca variabile; si muoveva in 
direzione est-ovest alla velocità di circa 120 chilometri al minuto e il fenomeno è 
durato complessivamente sette minuti. L’avvistamento è stato confermato da altri 
testimoni oculari”. “Non è la prima volta che gli UFO sono stati visti in Cina, a 
quanto scrive questa sera Nuova Cina”, commentava il quotidiano milanese La 
Notte, il 5 agosto. “In precedenza essi erano apparsi sia a Pechino che a Tientsin”. 
Il 14 settembre toccherà nientemeno che al prestigioso New York Times, citando 
un dispaccio dell’Associated Press, tentare di calmare gli animi, ricorrendo ad una 
spiegazione di comodo: “Pechino - Il Peking Evening News ha dichiarato oggi di 
essere stato sommerso di telefonate da persone che riferivano di un oggetto 
volante non identificato sopra la città. L'oggetto, tondo e brillante, era in realtà un 
pallone sonda che rifletteva la luce del sole, afferma il giornale”. 

Vero o falso? Poco importa; la casistica raccolta successivamente da Dong è di 
tutto rispetto. Il collega ha dichiarato: “Non ci sono stati molti avvistamenti nel 
1988, solo 20 rapporti. Alcuni di questi hanno differenti livelli di credibilità. Ad 
esempio, l'agenzia Nuova Cina del 20 marzo riportava: alle 21.35 del 18 marzo un 
volo airlines Xinjiang 2606 da Beijing a Urumqi sopra Qijiaojiing, contea di Hami, 
era a quota 11.000 metri quando improvvisamente molti dei suoi passeggeri 
notavano una palla di luce grande quanto un pallone da basket, che emanava 
delle luci intense come dei flash, che volava in direzione opposta all'aereo e 


appariva di fronte all'aereo a tribordo. L'equipaggio contattò immediatamente il 
controllo del traffico aereo di Urumgi, che rispose che non c'erano altri voli. 
Membri dell'equipaggio accesero come un segnale le luci di bordi. Non ci fu 
risposta. Tre minuti dopo, la palla di luce cambiò direzione e volò verso nord, 
mutandosi nel frattempo in due forme di luce, una sopra l'altra. La parte superiore 
era una forma circolare piccola, e quella inferiore appariva a forma di fagiolo. Le 
due parti stavano ruotando rapidamente. Apparve un alone verde fuori dal cerchio 
di luce. In quel momento, le luci sull'aereo si spensero ed i passeggeri dell'aereo 
videro questa scena con i loro occhi e seguirono le due forme come se esse 
aumentassero la distanza, diventando gradualmente sempre più piccole. Alle 
21.48 l'oggetto volante non identificato scompariva nella notte, verso nord. 
Mezz'ora dopo l'evento, quando il volo stava tornando da Guangzhou a Urumgi, 
sorvolando la regione di Hami, altre persone videro quell'UFO. In base a questi 
fatti, il vicedirettore della tv di Hami ed il suo capo, Fan Chengliang, ci sottoposero 
un rapporto molto dettagliato”. Eccolo, testuale: "Alle 21 del 18.3.88, avevo 
lasciato l'ufficio per tornare a casa. Quando raggiunsi un punto a dieci metri 
dall'ufficio, notai improvvisamente una palla di luce molto larga, circondata da una 
vaga incandescenza nel cielo a nord-ovest davanti a me. In quel momento, la mia 
prima impressione fu che si trattava di un eclisse di sole, perché era prevista 
un'eclisse parziale di sole per quel giorno. Tuttavia, realizzai immediatamente che 
era sbagliato, perché erano le nove di sera passate, e l'eclisse di sole era 12 ore 
prima. Un'eclisse di luna? Non era possibile. Il 18 era il primo giorno del secondo 
mese del calendario lunare, la luna nuova, così non poteva esserci la luna quella 
notte. Subito dopo, parecchi studenti vennero fuori. Indicai loro l'oggetto e 
domandai cosa fosse. Dopo averlo guardato, dissero che era un disco che ruotava 
in una palla di luce. Mi resi conto che potesse essere uno di quegli UFO di cui 
spesso parla la gente. Diedi uno sguardo all'orologio, erano le 21.36 in punto. Ma 
dato che avevo osservato l'UFO per circa due minuti, ciò significa che l'UFO 
apparve alle 21.34. Immediatamente, un bambino gridò: Sta volando! Sta 
volando!; guardai ancora la palla di luce, che prima si librava immobile; adesso si 
stava muovendo davvero rapidamente verso est. In un istante volò ad ovest, dalla 
prima alla seconda antenna della nostra stazione tv 7601, cambiando la propria 
forma, allungandosi, da un cerchio diritto, e poi facendo qualcosa come dei piccoli 
cerchi di luce; in un attimo gli si formò intorno una forma a sigaro (questa poteva 
essere un'illusione causata dal moto obliquo dell'oggetto). Tuttavia, l'alone 
giallastro-verde che produceva e l'incandescenza nebbiosa che lo circondava 
rimasero tali e quali. In quel momento realizzai il bisogno di prendere una foto, 
così corsi indietro per circa 80 metri, in ufficio. Prima che vi arrivassi, sentii 
dell'emozione nel palazzo. Parecchi lavoratori di turno stavano corredo fuori a 
guardare il disco volante. Sentii che avevano ricevuto delle chiamate dai 
telespettatori. Corsi in sala di montaggio ma non riuscii a rintracciare un fotografo, 
così rimasi al balcone del secondo piano a guardare. La palla di luce era ancora 
pienamente visibile, ma apparentemente la sua brillantezza si era indebolita, e 
stava succedendo ancora. 

Alle 21.46 l'oggetto volante volò a est-nord-est e scomparve improvvisamente. Da 
quel momento il cielo fu pieno di stelle, e ci fu silenzio ovunque. Secondo me, 
l'oggetto volante non identificato volava da nord-ovest a est-nord-est, a tratti 
librandosi immobile, a tratti muovendosi rapidamente, e poteva volare dritto su e 
giù. Rimase nel mio campo visivo per 12 minuti. Il disco volante apparve a 15-20 
km dalla città di Hami, ad un'altezza di circa 2-3000 metri”. Commenta Dong: 
“Prima dell'alba del 19 Radio News di Kinjiang, e la ventesima stazione della Tv 


Centrale (notizie della sera), riportarono che due aerei passeggeri (volo 2606 
Beijing-Urumqi e Guangzhou-Urumqi, volo 2011) incontrarono un oggetto volante 
non identificato nello spazio aereo sopra Qijiaojing, contea di Hami (sito a 200 km 
nord-est della periferia di Hami e a 130 km da Hami). L'ora dei loro incontri fu dalle 
21.35 alle 21.48, un minuto dopo la mia osservazione. Fra quelli della tv che 
hanno visto il disco volante ci sono: gli operatori Wu Wanjun, Shmed Jiang (etnia 
Uigur), Mi Xiuchun (etnia Hui, donna), il presentatore Ming Aijun, la guardia di 
sicurezza Xu Yongchang, l'ingegnere tecnico Cheng Jingchun, il tecnico Ju 
Huang. Tra gli studenti: Zhang Gaofeng (quarto liceo Hami), Ding Zhipeng 
(secondo, inizio università secondo anno),Zou Dongjiag (quinto), Fan Nanjia 
(quarto, alta università), Wang Xiaofeng (quarto, matricola), Liang Yong (quarta 
scuola elementare, sesto grado), Cheng Gang (alta matricola, seconda scuola di 
guida), più di 10 persone in tutto. 

| fatti descritti hanno attirato non solo l'attenzione degli ufologi, ma anche della 
Commissione Aviazione Civile e dell'Aeronautica”. 


IL RITORNO DEI FEI DIE 


Nel 2010 il giornale on line Ticinonews pubblicava questa notizia: “Un altro 
avvistamento di ufo nei cieli cinesi dopo quello della settimana scorsa. Dopo che il 
sette luglio scorso l'avvistamento di un ufo aveva bloccato l'aeroporto di 
Hanghzhou nel sud, giovedì quattro oggetti volanti non identificati sono stati notati 
nei cieli di un parco della municipalità di Chongging, nella parte sudoccidentale 
della Cina. Molti i testimoni che giurano di aver visto i medesimi velivoli, oggetti 
volanti con quattro forti luci a forma di diamante, che avrebbero volato per oltre 
un'ora sullo Shaping Park della città industriale cinese. Tre dei quattro velivoli 
avevano luci bianche mentre uno aveva la luce rossa. Non si conosce l'origine dei 
velivoli, come non è ancora chiara l'origine dell'Ufo che la settimana scorsa ha 
fatto chiudere l'aeroporto di Hanghzhou per oltre un'ora. Una commissione di sei 
esperti è volata ad Hanghzhou, senza però riuscire a districare la matassa, anche 
perché non hanno ricevuto come richiesto dalle autorità aeronautiche le immagini 
dei radar che, secondo le notizie ufficiali, sono stati spenti quando è stato chiuso 
l'aeroporto. Il diniego delle immagini, fa emergere di nuovo l'ipotesi che l'ufo 
avvistato ad Hanghzhou abbia qualche legame con i militari, ipotesi avanzata già 
nei giorni scorsi”. 

Ma gli avvistamenti vanno molto indietro nel tempo. Riferisce Wikipedia: “Un 
giovane studente giapponese, Masujiro Kiryu, affermò di avere trovato la foto 
nell'album fotografico di suo padre, risalente alla Seconda guerra mondiale. Il 
padre dello studente, mentre era di stanza in Cina, l'avrebbe acquistata 
nel 1942 a Tientsin da un venditore di souvenir. 

Su dove e quando la foto sia stata realizzata, i pareri sono discordi. Secondo 
alcuni sarebbe stata scattata da un fotografo locale, secondo altri da un 
giornalista giapponese; potrebbe essere stata ripresa nel 1942, nel 1941 o anche 
qualche anno prima. L’ufologo cinese Shi Bo (residente in Francia), nel suo 
libro La Chine et les extraterrestres, pubblicato nel 1983, ha riportato la notizia 
che la foto sarebbe stata scattata nel 1942 in una città non precisata del nord 
della Cina e sarebbe stata ripresa da un cittadino statunitense. Il fotografo 
avrebbe visto all'improvviso un oggetto a forma di cappello che si spostava 
silenziosamente nel cielo e l’avrebbe ripreso nella foto. 

Nella foto si vedono alcune persone che sembrano indicare l'oggetto e secondo 
vari ufologi ciò sarebbe un elemento a favore della sua genuinità. Tuttavia, nella 


foto vi sono altre persone che sembrano non curarsi dell'oggetto. Gli scettici fanno 
notare che la foto è abbastanza sgranata e difficile da interpretare mentre 
l'oggetto è abbastanza chiaro; tuttavia, in mancanza del negativo non è possibile 
fare un'analisi adeguata. Alcuni ritengono che l'oggetto ripreso potrebbe essere 
un uccello oppure un lampione stradale attaccato ad un filo orizzontale non 
visibile”. 

Nel 1987 vi fu una vera e propria ondata di avvistamenti. Il 20 marzo di quel'anno 
il quotidiano L’Adige scriveva: “Almeno venti contadini hanno dichiarato di aver 
visto, il 7 marzo scorso, verso mezzanotte, nella regione di Sichuan, un oggetto 
volante, color arancione, dalla forma conica di un cappello di paglia. Volava a mille 
metri di altezza ed è sparito dopo mezz'ora. Uno studente ha detto che PUFO 
faceva un rumore molto strano che gli ha procurato per alcune ore vertigini e 
depressione”. 

Un altro sensazionale avvistamento si verificò fra il 27 ed il 31 agosto 1987. Un 
oggetto volante non identificato fu osservato simultaneamente nelle zone di Jiansi, 
Zhejiang, Fujian, Ahui, e nelle provincie di Jiangxi, Shanghai, Beijig, Tianjin 
(provincia di Hebei). Parecchie migliaia di persone furono testimoni dello 
spettacolo, compresi lavoratori, contadini, uomini dell'esercito di liberazione 
popolare, ingegneri tecnici specializzati, studenti universitari, studenti liceali, 
studenti graduati, giornalisti, insegnanti liceali. Il Journal ricevette 600 racconti di 
testimoni oculari, mentre comparvero articoli su Nuova Cina, People's Daily, 
Literary News, Liberation Daily, New People's Evening News, Zhejiang Daily; la 
televisione di Shangai e le stazioni radio riferirono l'avvenimento, con i commenti 
più disparati, pro e contro. In Italia, omologo giornale di sinistra, L'Unità del 30 
agosto, commentò: “Era ovoidale, si portava dietro una lunga scia e si muoveva 
ad una velocità doppia di quella di un jet, PUFO avvistato dalle 19.50 alle 20.30 
locali a Shangai. Pare che al passaggio del misterioso oggetto volante gli orologi e 
la corrente elettrica si siano fermati. Per un ingegnere di Shangai, interrogato dal 
China Daily, si sarebbe trattato del riflesso di uno scontro tra meteoriti” (una 
spiegazione così idiota sinora mancava, nello sciocchezzario scettico. 
Complimenti!). 

Zhang Zhengyong, insegnante del liceo di Shangai Guanghua, dichiarò: "Il cielo 
era privo di nubi, con un'eccellente visibilità, la sera del 27 agosto. Erano circa le 
19.55, ora di Beijing, quando un oggetto non identificato volò da nord-ovest a sud- 
est. L'oggetto volante era arancio, era un anello di luce che girava attorno ad un 
luminosissimo punto focale. Attorno ad esso c'era un'incandescenza nebbiosa a 
forma di spirale con tre torsioni, che girava destrorsa una volta ogni due secondi. 
L'incandescenza era di un pallido color arancio, ed il volo dell'oggetto era 
silenzioso e rapidissimo, sparendo probabilmente in mezzo minuto...". 

Tre ingegneri dell'aviazione dell'ospedale di convalescenza, ufficio aviatorio di 
Wuxi, n. 738, riportarono che alle 19.57 un oggetto non identificato aveva 
attraversato il cielo. "All'inizio ha coperto un diametro di osservazione di circa 3- 
400 millimetri. Volava attraverso il cielo muovendosi a spirale, lasciando una 
traccia di luce rossa e arancio dietro di sé. AI centro c'era un punto circolare di 
luce", dichiararono (vi sembra forse la descrizione di uno “scontro tra meteoriti”?). 
La sera del 27 agosto l'affollato aeroporto di Hangzhou City era tranquillo; dopo le 
22.15 i voli erano terminati. Ping Xiaojun, controllore di volo, guardava il cielo 
chiaro. "Improvvisamente, notai un inusuale oggetto incandescente librato a circa 
900 metri alla fine della pista", dichiarò. "Stava buttando fuori un'incandescenza 
arancione. Poiché era di taglia piuttosto piccola e emanava una luce abbagliante, 
non posso descrivere precisamente la sua forma". 


Il 28 agosto 1987 l'Agenzia Nuova Cina trasmetteva questo dispaccio: "ll nostro 
corrispondente da Shangai riporta che un numero di residenti di Shangai hanno 
osservato un oggetto volante non identificato ieri sera. Le descrizioni oculari della 
forma dell'oggetto variano. Molti dicono che era una spirale di luce brillante che 
spargeva scintille, dietro di sé; molti dissero che appariva come un disco ovale di 
luce, mentre altri hanno detto che sembrava una cometa con una scia a forma di 
ombrello. Secondo questi racconti, l'oggetto volante non identificato era arancione, 
girava destrorso e si muoveva rapidamente da ovest a est, con solo pochi secondi 
dal momento della sua comparsa a quello della sua scomparsa. Secondo un altro 
racconto dalla contea di Shengsi, provincia di Zhejiang, quando l'UFO volò su 
quell'area il generatore elettrico della contea si bloccò improvvisamente, sebbene 
lo spegnimento delle sue turbine era posizionato sul normale, e l'isola piombò 
all'istante nelle tenebre. La maggior parte degli orologi al polso delle persone si 
fermarono. Poi l'oggetto, prendendo la forma di un serpente arrotolato, fu visto 
girare a nord-ovest verso sud-est. Il suo sentiero era brillante a giorno. Poiché 
l'elettricità era saltata, la maggior parte dei militari e dei civili residenti nell'isola 
notarono lo spettacolo”. 

Secondo il Liberation Daily del 30 agosto, Mao Xuecheng, un pilota dell'Air Force 
di stanza a Shangai, aveva inseguito un UFO per circa tre minuti, la sera del 27 
agosto. Ecco il suo racconto: “Ebbi l'ordine di volare alle 19.35 del 27, e di 
ritornare alla base dopo aver completato il servizio di pattuglia. Come mi stavo 
avvicinando allo spazio aereo sopra il fiume Yangtze, notai improvvisamente che 
sopra di me, a destra, sopra la contea Jiading, c'era uno luminosissimo, 
abbagliante oggetto volante. Immediatamente seguii strenuamente la trottola e lo 
inseguii chiudendolo da un angolo di 110 gradi a un ritmo di 900 k.p.h. In quel 
momento erano da poco passate le 7.57 p.m., sull'orologio. Guardai a lungo e 
notai che l'oggetto non identificato stava scendendo, il fuoco della luce era 
arancione, e la scia della spirale era altresì arancione. Alle 19.59 esso passò dalla 
discesa all'ascesa, e la sua velocità divenne molto più rapida di quando era 
disceso. Dopo più di 45 secondi fui incapace di tenergli testa, così richiesi il 
permesso di atterrare". 

Un portavoce dell'Osservatorio dell'Accademia delle Scienze cinesi, dotato di 
maggior fantasia dell'ingegnere interpellato dal China Daily, dichiarò: “Giudicando 
dalla forma e dal movimento dell'UFO, siamo certi che non fosse né un aereo né 
una stella cadente né una cometa. É altresì estremamente improbabile che fosse 
un visitatore alieno. É possibile che gli UFO siano oggetti volanti terrestri, poiché 
hanno forme e misure differenti, e forse, mentre girano ad un'altezza di poche 
centinaia di km, possono brillare riflettendo la luce del sole. In più, non possiamo 
escludere che gli UFO siano un fenomeno naturale prodotto dalla terra e dall'aria". 
Un suo collega americano, scettico d'ufficio, James Oberg dello Csicop, avanzò la 
solita spiegazione razionale. "L'UFO che apparve in cielo attorno a Shangai la 
sera del 27 agosto era una gran quantità di carburante rilasciata da un razzo 
lanciato dai giapponesi", commentò. "Tre ore prima dell'incidente, il Giappone 
lanciò un razzo H-1A a 600 miglia d est di Shangai, che volava sopra le vicinanze 
di Shangai due volte". Questa spiegazione fu fornita dal People's Daily in 
settembre, e ogni giornale la riportò seduta stante (signori scettici, la prossima 
volta magari mettetevi d'accordo, però). 

Lu Feng, in un trafiletto del Journal, contestò la spiegazione del razzo giapponese, 
che “non era valida per le seguenti ragioni: oltre ai 112 rapporti testimoniali da 
Shangai, due dicevano di aver visto gli oblò dell'oggetto, e molti hanno visto 
l'oggetto fermarsi in aria. E, cosa più importante, un pilota con molti anni di 


esperienza riferi di aver visto l'oggetto che gradualmente faceva scendere un 
oggetto ausiliario, sulla strada dell'oggetto rosa. In seguito pensò fosse un 
autopropellente. In più, l'elettricità era saltata mentre i generatori lavoravano 
normalmente mentre l'oggetto sorvolava Shengsi; fu un tipico caso di black out al 
passaggio dell'UFO. Vi sono molti casi simili, nel mondo...”. 

L'incidente fu discusso per mesi sulla stampa cinese. E proprio quanto la 
discussione si stava placando, alle 23.30 del 22 gennaio 1988 un oggetto simile 
volò sopra Shangai. “L’avvistamento durò mezzo minuto. Fu visto solo a Shangai, 
con circostanze identiche salvo il black out”, afferma Dong. Zhang Yunhua, della 
Shangai UFO Research Association, ha commentato: “Gli UFO spiraliformi in Cina 
non sono rari. Dal 1977 gli oggetti volanti sono passati su un numero di provincie 
in molte occasioni. Ci sono stati tre casi in cui gli oggetti sono stati visti da migliaia 
di persone, incluso il 27 agosto. Il primo caso si verificò il 26 luglio 1977 ed il 
secondo il 24 luglio 1981". 

“Dall'inizio delle ricerche UFO in Cina”, ha concluso Dong, “abbiamo sviluppato 
una grande competenza sulla materia. Per esempio, io sono diventato editore 
capo del Journal, l'unica rivista UFO cinese. Sei anni dopo sono stato rimpiazzato 
da cinque persone del posto. Poi ho scritto un servizio speciale intitolato Domande 
e risposte sugli UFO e oggi noto che altri ricercatori hanno scritto cose analoghe. 
In più, sono emersi sessanta rapporti UFO negli antichi libri cinesi. E con l'aiuto di 
ricercatori psichici negli ultimi anni i miei colleghi hanno scoperto che vi sono vari 
tipi di relazioni tra gli UFO ed il paranormale. Praticamente tutti gli sviluppi della 
ricerca ufologica cinese sono paralleli alle esperienze sotterranee in Occidente, 
USA, Gran Bretagna, Francia e Australia. E, cosa affascinante, i giapponesi 
stanno guardando con molto entusiasmo il materiale cinese. In altri dieci anni, 
forse, la ricerca ufologica cinese comincerà ad esibire i propri studi...”. 

Ciò è accaduto solo in parte, ma grazie ad Internet adesso le notizie provenienti 
dal Continente Cina sono di più libero accesso. E sappiamo anche che, 
nell'ottobre del 1995, ad esempio, in Cina vi è stata un'ondata di sorvoli UFO, con 
almeno 26 avvistamenti di “oggetti che sorvolavano il cielo” e, in un'occasione, con 
la comparsa “di un gigantesco globo lampeggiante che compiva strane 
evoluzioni”. Non solo. Secondo quanto riferito dal giornale russo /zvestia nel 2004, 
“centinaia di scienziati ed ingegneri stanno studiando gli UFO. Secondo gli ufologi 
cinesi, gli alieni vivrebbero tra gli umani. Gli ufologi dichiarano altresì che, 
recentemente, gli E.T. stanno mostrando un forte interesse per la Cina. Un UFO 
bianco e blu è stato visto su Nanchino da un pilota. L'oggetto gli è volato di sopra, 
davanti, mentre l'aereo stava per atterrare, quindi ha compiuto un rapido dietro- 
front ed è scomparso tra le nuvole. Altri due piloti hanno riferito alla Torre di 
Controllo di avere assistito al fenomeno. Il primo era in volo a 120 chilometri a 
nord di Nanchino, il secondo a 300 chilometri a sud”. “In Cina”, concludeva il 
giornale, “vi sono molti fans club degli UFO, tutelati dalla Società Nazionale per gli 
Studi Extraterrestri, fondata 25 anni fa e finanziata dal Governo e della quale 
fanno parte solo scienziati ed ingegneri. Uno di essi, il console Sun Shi-li, è stato il 
traduttore ufficiale degli scritti di Mao Tse-tung...”. 


OCCHI VERSO LE STELLE 


Il 15 ottobre 2003 dal Centro Spaziale di Jiuquan, ai margini del deserto del Gobi, 
la Cina ha lanciato la sua quinta sonda, la Shenzhou 5, nome che affatto 
casualmente significa “Veicolo divino”, posta in orbita da un razzo Chang Zheng 
(che significativamente vuol dire “Lunga marcia”, in ricordo della marcia maoista). 


Pongo l'accento sul significato di questi termini perché essi sono voluti; per essere 
una nazione atea e comunista, la Cina ha caricato di significati spirituali e 
trascendentali il proprio programma spaziale, che, almeno sulla carta, prevede 
altre 40 missioni e persino la costruzione di una stazione orbitante. Che non si 
tratti di semplici chiacchiere è dimostrato dal fatto che la quinta sonda aveva 
equipaggio a bordo; un solo uomo ma ben addestrato, Yang Liwei, un astronauta 
le cui generalità sono state tenute celate sino all’ultimo (ed i filmati trasmessi in 
differita in caso di fallimento); la sonda ha compiuto 14 orbite attorno alla Terra in 
22 ore, prima dell’atterraggio in Mongolia. Yang Liwei 

fini sui giornali di tutto il mondo e, nel suo Paese, ebbe la copertina delle 
popolarissime riviste Hangkong Zhishi, Junshishilin, Bgkj Ordnance Industry 
Science Technology. 

Non è un mistero che la Cina, che dispone di tecnologie non indifferenti e che si è 
specializzata nel copiare e duplicare all'infinito, senza alcun ritegno, le altrui 
tecnologie (la navetta cinese è la copia di quella russa), intenda competere con le 
agenzie spaziali europee ed americane, arrivando a contornare le gesta dei futuri 
yuhangyuan, i “navigatori dello spazio”, di mistica maoista (quando Shenzhou 1 
entrò in orbita, trasmise dallo spazio l'inno patriottico “L’Oriente è rosso”). La 
ricerca spaziale cinese, pur se costosissima e politicizzata, avrà notevoli ricadute 
economiche sul mercato (sia asiatico che mondiale) e piazzerà il Paese, a livello 
internazionale, tra le superpotenze tecnologiche e commerciali. A detta degli 
organi di Partito, nelle intenzioni del Governo vi è la formazione di un ponte di 
aggancio fra una sonda ed un veicolo spaziale lasciato da una precedente 
missione; la messa in orbita di un laboratorio ove astronauti lavoreranno per 
periodi limitati di tempo; infine, la messa in orbita di una stazione spaziale degna 
di competere con la ISS o la Mir. “Stanno discutendo se inviare un uomo su Marte 
o se costruire una base sulla Luna. AI momento, il limite che si pongono è il cielo”, 
ha spiegato alla Reuters un diplomatico occidentale, dopo il successo della 
missione (vista con molto sospetto dall’ America, che già teme che la Cina possa 
minacciare lo Scudo Spaziale statunitense; “la conquista dello spazio non può non 
avere un impatto politico’, ha commentato un anonimo funzionario 
dell’amministrazione Bush). 

La Cina è comunque solo una delle tante nazioni dichiaratesi interessate ad un 
programma spaziale; oltre allo Stato di Israele, che però prevede solo la messa in 
orbita di satelliti militari, e all’India, il cui primo ministro Atal Bihari Vajpayee sogna 
uno sbarco sulla Luna, anche partners “minori” come Nigeria, Ucraina e 
Sudamerica intendono investire nella “Nuova Frontiera” (ma già tre yemeniti 
hanno rivendicato il possesso del Pianeta Rosso, sostenendo che i loro antenati 
provenivano da Marte). 

Ciò che non viene detto è che, al di là dell’apparente ateismo comunista, i cinesi 
hanno recuperato le antiche credenze cosmogoniche e le stanno usando come un 
collante ideologico per la propria corsa alle stelle. Non che il comunismo, a ben 
vedere, neghi l’abitabilità di altri mondi, anzi (e questo in barba all’ottusità 
extraterrestrialista che dimostrano molti sinistrorsi nostrani), Marx ammetteva 
l'esistenza degli alieni, in quanto in linea con quel “divenire dialettico” che permea 
di vita tutto l'Universo e Mao, in un suo discorso, disse a chiare lettere: “I popoli 
delle stelle ci osservano”. Bogdanov, celebre romanziere amico di Lenin e 
ideologo del bolscevismo, vagheggiava la realizzazione del comunismo su Marte, 
che i russi chiamavano "Stella rossa" ed in onore del quale le armate sovietiche 
portavano sul berretto una stella rossa. Cosmista comunista fu anche Platonov, i 
cui romanzi influenzarono il padre della cosmonautica (segretamente spiritista) 


Kostantin Ziolkovskij, che nel 1896 pubblicò il libro La Terra può far conoscere agli 
abitanti degli altri pianeti d'essere abitata da esseri intelligenti?, ed il geochimico 
Vernaskij, nelle cui opere si trovano molti brani ufologici che preconizzano 
un'epoca "noosferica" di prossima venuta. Combattuto da Stalin, il cosmismo 
ridivenne pubblico all'epoca dei voli spaziali e della distensione. E forse non è 
azzardato pensare che proprio la credenza nell'esistenza di altre vita extraterrestri 
abbia incentivato i voli spaziali russi, allora, e quelli cinesi, in un prossimo futuro, 
sempre con il sogno inconfessato di portare il marxismo nell'universo. Il Vaticano, 
in fondo, sta cercando di fare la stessa cosa con il cristianesimo. Non sembra 
casuale che il primo astronauta sovietico, Gagarin, nel corso del suo viaggio 
salutasse proprio Nikolaj Roerich, noto pittore teosofista e cosmista; il misticismo 
cosmico cinese sembra riecheggiare le speranze auspicate già nel 1936 dal 
matematico comunista Paul Labérenne, francese, che aveva scritto nel libro 
L’origine dei mondi: “Per il marxista la cosmogonia ha la stessa importanza su 
scala universale che ha la biologia su scala umana. Si può ammettere che 
quest'ultima permetterà un giorno di dirigere l'evoluzione della razza umana, se 
non di creare dei nuovi esseri o anche di vincere la morte. La cosmogonia 
permette di intravedere l'avvenire che gli sconvolgimenti futuri dell’universo 
possono riservare alla nostra specie...” 

In quello che è uno dei Paesi più popolosi del mondo sono molto diffuse filosofie 
esoteriche disposte ad accettare il contatto con gli extraterrestri. Una di esse è 
una religione di matrice buddista, in passato ferocemente perseguitata dal 
governo di Pechino per il numero di adepti che reclutava, e nota come Falun 
Gong, che vede però in ciò che la New Age occidentale definisce channeling (ed il 
cristianesimo “voci pentecostali”) una manipolazione da parte di entità esterne 
poco evolute. Li Hongzhi, uno dei maestri di questa antica disciplina, commenta 
nel libro Falun Gong (Mir edizioni): “Alcune persone possono all’improvviso 
mettersi a parlare una specie di lingua abbastanza fluentemente. Non si tratta di 
una lingua che appartiene alla civiltà umana. Come su può definirla? È un 
linguaggio cosmico, la lingua di esseri che si trovano ad un livello non molto alto. 
Molti praticanti di Qigong in Cina hanno avuto un’esperienza del genere; alcuni 
sono addirittura in grado di parlare più di una di queste lingue. La persona che 
parla è sotto il controllo di esseri indefinibili che vivono in un’altra dimensione, in 
uno spazio situato poco più in alto di quello dove vive il genere umano; in realtà è 
questo essere che parola. La persona che parla questo linguaggio cosmico viene 
usata solo da megafono, perché amplifichi delle voci altrui. La maggior parte di 
queste persone non conoscono nemmeno loro il significato approssimativo di 
quello che dicono. Solo quelli che hanno ottenuto la capacità soprannaturale della 
telepatia possono capirne vagamente il significato. Non si tratta affatto di una 
capacità soprannaturale. In effetti, coloro che hanno già ottenuto l’apertura del 
Tianmu (terzo occhio) ad un livello elevato, possono percepire che c'è un essere 
al di sopra della persona che sta parlando, che le sta insegnando il linguaggio 
cosmico e nel frattempo le passa anche una parte della sua energia. Questa non è 
però una pratica che appartiene alla Legge Ortodossa; nonostante provengano da 
uno spazio leggermente più alto, questi esseri non sono in grado di aiutarci. 
Secondo il buddismo, gli esseri celesti non conoscono la sofferenza ed i conflitti; 
non hanno quindi la possibilità di temprarsi per migliorare il proprio livello; per 
questo cercano un mezzo per aiutare il genere umano ad eliminare le malattie e 
mantenere la buona salute; è un modo per migliorarsi. Ecco cos'è il linguaggio 
cosmico, Non è né un'abilità soprannaturale (Gongneng) né il Qigong”. Li Hongzhi 
prosegue poi il suo discorso mettendo in guardia dalla possessione degli spiriti, o 
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Futi e, nel paragrafo dedicato a “spazi e dimensioni”, scrive: “Dal nostro punto di 
vista gli spazi sono molto complessi. Il genere umano conosce soltanto il mondo 
fisico in cui viviamo abitualmente e non siamo ancora in grado di esplorare gli altri 
spazi, ma i maestri di Qigong ne hanno già visti a decine...”. 

E non è solo la Cina a vedere UFO. La casistica giapponese è sterminata. E poi 
c'è il Vietnam. 


E PURE IN VIETNAM 


In vietnamita disco volante si dice dia bay. Uno dei più famosi cacciatori di alieni, 
ovvero il capitano George Filer III, che ha lavorato per i servizi segreti statunitensi 
in Vietnam, ha dichiarato nel 2017 di aver visto deglioggetti volanti 
alieni interagire con gli aerei militari degli Stati Uniti. Il Capitano Filer ha 
raccontato che, mentre uno degli aerei americani volava a circa 500 nodi, 
improvvisamente sarebbe stato affiancato da un UFO velocissimo. Il militare 
sarebbe stato sicuro che la tecnologia di questo oggetto volante che sfrecciava ad 
altissima velocità nel cielo sarebbe stata molto superiore alla nostra. Il capitano 
Filer non è l'unico ad aver visto misteriosi UFO mentre combatteva in Vietnam. 
Pete Mazzola, che ha servito la patria in quella guerra dal 1965 fino alla fine del 
conflitto, avrebbe raccontato prima della sua morte, avvenuta nel 1987, che anche 
lui sarebbe stato sicuro di aver visto un oggetto volante non identificato durante la 
guerra. 

Secondo il racconto di Mazzola, in tanti avrebbero visto questi UFO nella giungla, 
mentre guardavano le stelle. Ci sarebbe stato anche un altro episodio, dove 
Mazzola e la sua squadra avrebbero individuato un alieno che si muoveva nei 
campi di riso e palme dove erano accampati. Tutti i soldati erano rimasti così 
scioccati dall'avvistamento che sarebbero stati incapaci di parlare. Anche il 
generale George S. Brown avrebbe affermato che gli avvistamenti UFO erano 
continui in Vietnam tanto da generare confusione tra gli alleati. Li chiamavano 
Ufos e secondo le truppe erano elicotteri nemici. Nell'estate del 1968, secondo il 
racconto del generale, avrebbero scatenato anche una piccola battaglia, finché 
poi i soldati non si sarebbero resi conto che i nemici non c'erano. Non di questa 
terra, La casistica dunque va indietro nel tempo. 

Nell'autunno del 1967 un oggetto volante luminoso, di dimensioni apparenti più 
grandi di quelle di un'auto, sarebbe stato osservato da centinaia di persone, fra 
cui ufficiali e soldati, mentre sorvolava silenzioso in centro di Hanoi, la capotale 
del Vietnam del Nord. L’anno dopo toccò alle Filippine. Alle 4, alle 7 ed alle 9 
antimeridiane del 1° novembre, ebbero luogo tre avvistamenti di dischi volanti in 
vicinanza del satellite per telecomunicazioni, sistemato sulla base di lancio, a 32 
miglia ad est di Manila. Il colonnello dell'Aeronautica Aderito de Leon, primo 
direttore della stazione di lancio, scrisse un dettagliato rapporto al riguardo. Uno 
dei due apparecchi, descritto a forma di piatto, atterrò vicino alla base. | testimoni 
osservarono due piloti all’interno. Questi assomigliavano al tipo caucasico; erano 
alti m. 1,80; indossavano abiti bianchi svolazzanti e copricapo trasparente simile a 
vetro o a plastica. Un ufficiale dell'Ambasciata degli Stati Uniti e il colonnello 
Patterson dell'aeronautica USA visitarono poi la stazione e si informarono 
dell’episodio. 

Il generale Creighton Adams, comandante in capo delle forze americane nel 
Vietnam meridionale, era in possesso di una foto scattata nel giugno 1968 di 
alcuni UFO che sorvolavano la zona demilitarizzata al confine tra il Nord ed il Sud 
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del Vietnam; intercettati dal radar, gli UFO avevano messo in allarme per diversi 
giorni i servizi segreti americani di stanza a Saigon e ad Hanoi. 

Robert Stokes, corrispondente dal Vietnam di Newsweek, cosi scrisse 
l'esperienza, recentemente ripresa anche da A. Baker in UFO sightings: “Verso le 
23 un radarista venne dal capitano statunitense William Bates con un rapporto 
singolare. Tredici macchie colorate erano comparse sullo schermo radar ad 
un'altezza variabile tra i 500 ed i 1000 piedi sul fiume Ben Hai, in piena zona 
militare. Un controllo presso le autorità di Dong Ha rivelò che non vi erano velivoli 
nella zona. Bates si informò immediatamente se si trattasse di aerei alleati; 
ricevuta una risposta negativa ricorse ad un ulteriore controllo radar, dal quale 
ebbe questa risposta: gli oggetti praticamente vi circondano completamente. 
All’una i caccia dell'Air Force vennero sguinzagliati all'inseguimento. Cinquanta 
minuti dopo un'unità inviata nell'operazione trasmise di avere abbattuto un 
elicottero appartenente ad un gruppo misterioso. Ma quando l’aereo di ricerca 
dell'Air Force, appositamente equipaggiato per il ritrovamento di velivoli abbattuti, 
si mise all'opera, non trovò alcuna traccia dell'elicottero”. “Un elicottero è stato 
colpito nella stessa zona ove è affondata la motovedetta Swift”, scrisse il Corriere 
della sera il 18 giugno; “ma un portavoce militare ha smentito che vi sia una 
relazione tra gli elicotteri e l'affondamento dell’unità americana. Altri due elicotteri 
sono stati abbattuti all’interno della zona demilitarizzata. Un altro è sfuggito al tiro. 
Probabilmente un aviogetto Mig ha sorvolato a volo radente la zona”. 

Il console Alberto Perego, grande appassionato di ufologia, scrisse: “La 
confusione delle notizie di quest'articolo appariva evidente. Riassumendo: dopo 
aver abbattuto dodici elicotteri russi, non si sapeva ancora se fossero elicotteri o 
altri aeromobili non identificati..., sei erano caduti in mare. E gli altri?”; 
commentava il giornalista ed ufologo americano John Keel, celebre per The 
mothman profecies: “In quel mese di giugno gli strani ordigni comparvero quasi 
ogni sera; non furono mai identificati e si pensò appartenessero ai Vietcong. Se 
fosse stato così, significava allora che i nordvietnamiti avessero imparato a 
pilotare aerei con un'estrema perizia, cosa che fino a quel momento non erano 
mai stati in grado di fare. Aggiungono Lawrence Fawcett e Barry J. Greenwood in 
The UFO cover up: “Le forze armate rinforzarono le difese, aspettandosi un 
contrattacco con elicotteri nemici, per la prima volta durante la guerra. Ma non vi 
fu alcun assalto. Una settimana dopo che il rapporto venne divulgato, il governo 
sudvietnamita dichiarò che si era trattato probabilmente di un abbaglio”. Il 
quotidiano brasiliano O diario ribadiva il 20: “Il radar e la settima Flotta attacca un 
disco volante nel Vietnam. Misteriosi elicotteri hanno continuato a volare sulla 
zona demilitarizzata, ma il Comando nordamericano insiste nel dichiararsi 
impossibilitato di affermare se si trattava di veri elicotteri e di definirne la 
nazionalità. L’ipotesi che potesse trattarsi di gigantesche comete (nuvole 
d'alluminio) non è stata presa in considerazione. A cominciare dal 14 giugno, i 
cacciabombardieri americani e la settima Flotta hanno sparato contro questi 
oggetti. Nella confusione derivante dal fenomeno, la lancia silurante americana 
Swift è stata affondata ed il cacciatorpediniere australiano Hobart è stato colpito 
da proiettili americani”. “Ciò ha portato ad un'inchiesta del Dipartimento di Stato. 
Fin dal 17 giugno il generale Abrams ed il generale Koo Van Vien, Capo di Stato 
maggiore vietnamita, si sono recati sul luogo”, scriveva il quotidiano Ultima Hora. 
L’ufologo Giuseppe Lazzari commentò: “I dischi volanti seguirono le varie fasi del 
conflitto vietnamita, apparendo su basi militari americane e nordvietnamite o 
seguendo aerei militari delle forze combattenti. Il 29 settembre 1972 un disco 
volante rimase visibile nel cielo di Hanoi per un'ora e mezzo. Tre razzi SAM 
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furono lanciati dalla contraerea nordvietnamita contro l'oggetto, scambiandolo per 
un apparecchio americano di nuova progettazione, senza riuscire a colpirlo. Dopo 
la scomparsa dell']apparecchio sconosciuto, il comando della base aerea dette 
l'ordine ad alcuni MIG di fabbricazione sovietica di avvicinarsi al disco e cercare di 
stabilirne la provenienza” (senza riuscirci, aggiungiamo noi). Secondo il 
corrispondente speciale del The Christian Science Monitor, nell autunno del 1968 
il pilota ed il copilota di un elicottero militare, i cui nomi non furono resi noti, 
osservarono un veloce UFO che rimase per venti minuti sopra la base della 
Marina USA a Dong Ha. Il pilota dichiarò: “Si era fermato sopra Dong Ha e dopo 
cominciò a volare all'indietro. Alla fine salì come un razzo e sfrecciò via, lontano. 
Tutti noi potemmo vedere un oggetto bianco nebbioso con due luci verdi al di 
sopra di esso. | miei cannonieri erano assai spaventati ma riuscirono a 
radiotelegrafare fuori di qui”. 

Nell'autunno del 1967 un oggetto volante luminoso, dalle dimensioni apparenti di 
una grossa automobile, veniva osservato da centinaia di persone, fra cui ufficiali e 
soldati, mentre sorvolava silenzioso il centro di Hanoi, capitale del Vietnam del 
Nord. 

“Il 19 giugno 1966 i 40.000 uomini dell'accampamento di Nha Trang vissero il più 
grande spavento della loro vita, e la minaccia arrivò dal cielo”, raccontano Roar e 
Blundell. “Centinaia di essi si trovavano all'aperto e stavano guardando un film 
con un proiettore appena arrivato, quando dal nulla a un tratto emerse una luce 
vivida. Il sergente Wayne Dalrymple descrisse quanto era accaduto in una lettera 
ai genitori: Dapprima pensammo che si trattasse di un'esplosione (ce ne sono 
ogni momento), poi scoprimmo che non lo era affatto. La luce si muoveva con 
grande lentezza per poi accelerare all'improvviso. Alcuni piloti di aerei da 
combattimento qui al campo dicono che doveva trovarsi a circa 7500 metri di 
altezza. A quel punto scoppiò il panico. Il bagliore si diresse verso di noi e si 
bloccò improvvisamente a 90-150 metri di altezza. Sembrava che questa piccola 
valle e le montagne circostanti fossero inondate dalla luce di mezzogiorno. Ogni 
minimo particolare era visibile. Poi si librò in cielo con un balzo. Salì in alto e 
scomparve nel giro di due o tre secondi. Il fatto che sbalordì tutti fu che bloccò il 
nostro generatore (o almeno così ci parve): all'improvviso era tutto buio, e alla 
base aerea a circa un chilometro da qui tutti i generatori si fermarono e i motori di 
due aerei in procinto di decollare si bloccarono. Non ci fu un’auto, un camion, un 
aereo, niente che funzionasse almeno per quattro minuti. Sulla montagna c'erano 
otto grandi bulldozer che stavano aprendo delle strade; anch'essi si fermarono e 
le loro luci si spensero. Il pomeriggio seguente arrivò da Washington un aereo 
zeppo di pezzi grossi inviati per investigare”. Darlymple eseguì dei controlli su tutti 
e sei i generatori diesel che operavano l'uno indipendentemente dall’alto e che si 
erano bloccati, alla ricerca di un guasto, ma non ne trovò alcuno. In seguito si 
scoprì che anche su una petroliera Shell ancorata al largo era mancata la 
corrente, più o meno allo stesso momento, senza alcun motivo apparente. 

Il pilota francese Jean Gabriel Greslé ha scritto: “Nel gennaio 1975 le ultime 
truppe americane lasciavano il Vietnam. A partire da agosto, tutte le basi 
americane strategiche del nord degli Stati Uniti e qualche base canadese vicina 
alla frontiera vennero visitate da oggetti volanti che sembravano ispezionare i 
depositi di ogive nucleari e le zone di lancio dei missili intercontinentali. Ciò è 
provato da documenti del Norad, declassificati negli anni Ottanta in applicazione 
della Legge sulla Libertà di Informazione, in barba alle reticenze dell'Esercito”. 
Anche il console Perego riteneva che vi fosse una sorta di piano intelligente dietro 
gli eventi legati alla guerra: “L'8 febbraio 1966 il presidente Johnson riunì una 
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Conferenza ad Honolulu con i delegati del Vietnam. Improvvisamente la luce si 
spense al Royal Hawaian Hotel, come accade spesso in caso di sorvolo UFO, e le 
discussioni dovettero continuare al lume delle candele”. 

Esistono anche delle foto; una, scattata da un militare americano della Sanità a 
Chu Lai, nel Vietnam del sud, nel marzo 1967, mostra un disco sospeso sopra un 
campo con tanto di contadino e mucche; *Tidentità del fotografo militare venne 
tenuta confidenziale”, commenta l’ufologo Wendelle Stevens, che riproduce 
l'immagine nel primo volume del suo UFO photographs. 
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CONCLUSIONE 


Il fenomeno UFO ha una valenza globale, mondiale. E poiché popoli diversi per cultura, 
religione e convinzioni scientifiche vedono e descrivono le stesse cose, ne concludiamo che 
è un fenomeno oggettivo. Ed antico, dato che i dischi volanti non si vedono solo da ora. 
Cadono dunque le ridicole ipotesi sociopsicologiche o le spiegazioni razionali che parlano 
di palloni sonda, aerei, satelliti Starlink, palloni spia e quant'altro. La gente vede qualcosa, 
nel cielo, e lo vede da sempre. Niente armi segrete delle due Superpotenze, dunque. E 
siccome spesso accanto a questi ordigni volanti ci sono esseri che non sono umani ma 
umanoidi, simili al sapiens ma diversi, ne consegue che i dischi non sono “roba” nostra, ma 
frutto di una tecnologia di altri mondi. In un universo che la scienza dice essere infinito, 
quest’ipotesi è tutt'altro che peregrina. Certo, resta l'enigma del come facciano a varcare 
così grandi distanze interstellari. La scienza ci dice che non è materialmente possibile. 
Almeno ora. Ma in fondo è la stessa obiezione che facevano a Cristoforo Colombo quando 
diceva di voler raggiungere le Indie per altra via. Non le raggiunse, in effetti. Ma scoprì un 
nuovo mondo. E noi, di mondi da scoprire, ne avremo una valanga. Un giorno, forse. 


